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SE IL VITTO PITTACOtUCO 

DI SOLI VEGETABILI 

Sia giovevole per conservare la Sanità, 
e per la Cura di alcune Malatie, 

DISCORSO 

DI GIOVANNI BIANCHI 

MEDICO PRIMARIO DELLA CITTA 1 DI RIMINO 

Recitato nel mefc di Dcccmbrc dell' anno CI3IDCCXLVII. 
«di' Accademia de' Lincei da Lui retti taira . 

i 

SOno quattr 1 anni partati che in Firenze da un 
dotto Medico, e mio Amico fa un difcor- 
fo in una celebre Accademia recitato , e di 
lì a non molto mandato alle ftampe , nel guai fi 
sforza di dimoftrare che il Vitto Pitagorico di 
foli Vegetabili fia giovevole per confervare la Sa- 
nità , e per la cura d' alcune Malarie . Benché io 
profeffi una particolare amicizia a quel valentuo- 
mo , che un tal Difcorfo compofe , avendomi esli 
fèmpre molto onorato in tutto quel tempo , che 
io mi fono trattenuto inTofcana, famigliar men- 
te potendo io fowente con Lui , con la fua Mo- 
glie , e con i fuoi figliuoli converfàre, e per le- 
gno della noftra amicizia avendomi egli favorito 
di portarmi in perfona in dono tra' primi quefto 
fuo erudito Difcorfo del Vitto Pittagorico ; con- 
tuttocciò , e prima che ufeine alla luce un tal 
Difcorfo, vedendo da Lui, e da alcuni fuoi Se- 
guaci commendarfi tanto una tal cofa, e molto 
più dopo che il Difcorfo fu ufeito , io fempre con 
più «unici fono andato dicendo che una tal cola 



• I 

%o non fapea pienamente approvare , e che io era 

Er dar fuori una volta , o f altra un qualche mio 
iicorfo in contrario . Siccome in quel tempo , 
che io «dimorai in Tofcana dopo Y edizione di quel 
Difcorfo, io fui Tempre in altri Studj occupato, 
e {'penalmente nella edizione del Fitobafano di Fa- 
bio Colonna, e nella Storia a qucflo annefTa de' 
Lincei, c dopoi ritornatomi in Patria cllèndo io 
fempre flato o da altri Studj a me più attinenti, 
o da altre cure frallomato , ho dovuto indugiare 
fino a quello tempo a trattare di quella cofa , 
prendendo ora io argomento di trattarne per par- 
lare appreflò di Voi , Graziofi Uditori , d' una 
qualche cola , che Zìa condicevole all' uffìzio , che 

10 ho di Medico Pratico in quella Città, e in- 
fieme che fia di un qualche giovamento , e pia- 
cere a chi m' afeoita . Contradicendo io dunque 
con quefto Difcorlo a quel Valentuomo , io mi 
protdto di non iar ciò , come talora alcuni tan- 
no , per folo genio di con tradire , o di moli rare 

11 loro fpirito verfatile , c vivace ; ma (blamente 
io taccio quello per Y unico amore della verità , 
c perchè io cosi la intendo in prò del genere uma- 
no , che noi Medici ììamo obbligati di conferva- 
re in ianità , e di reilituirgliela , per quanto noi 
poAiamo , quando alcuno Y abbia perduta . Per que- 
lla ragione nel contradirgli che io farò , cerche- 
rò d' attenermi da tutte quelle parole , che lenir 
brino avere una qualche afprczza , o mordacità , 
e follmente con la ragione di contrattargli m' in- 
gegnerò , e Te mai nel fervore dello fcrivere qual- 
che parola meno che convenevole , come talor ac- 
cade , dalla penna m' ufciflè , io intendo che Zia 
fame non detta , e fon pronto di folti tuirne un* 

al- 
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àirra, chè per alcun conto non pofo difpiaceres 
e molto più delle parole io fon pronto di ritrat- 
tare i fatti, eie ragioni, quando convincenti nort 
foffero, e al principale mio intentò non facefTe- 
ro; pregiandomi io folamente di dilatare per 
l'amor del vero, e pur che quefto ne' miei ferir- 
ti fi ritrovi, poco conto fempre io farò delle pa- 
role. 

Volendo dunque quefto dotto Medico a luoi Udi- 
tori i e a (boi Amici perfuadere che il Vitto Pi- 
tagorico di foli Vegetabili fia utile per conferva- 
re la Sanità , e per la cura d'alcune Malatie, 
comincia dall' elogio di Pittagora autore d' un tal 
Vitto, ingegnandofi di moftrare che egli fu uno 
de' maggiori ingegni , che mai abbia prodotto il 
genere umano , e l' elogio di quello fifofofo fi va 
fegiutando per tutto quanto il fuo Difcorfo , eh* 
è a ottanta e più pagine , ma principalmente nel- 
le prime venti , mottrando che /Pittagora feppela 
Geometria , e che la promolTe molto più avari» 
ti , che non aveano fatto gli Egiziani , fervendo- 
fi egli dell' arimmetica , come a un Calcolo Ana- 
lit ico , ed univerfale . Che fu verfato nella Stori* 
Naturale. Che fu molto nella Fifica efercitatoy 
e fpecialmente nella Medicina, e nella Gingia, 
tagliando però nell* efercizio di quella parcamen- 
te , e abborrendo il fuoco ; e che nella Dieta asfc 
folamente cole femplici , e foli Vegetabili , non 
rigettando però il Latte, e il Mele, benché pro- 
venienti da Animali ; ma bensì l' uova ; Che in 
in fin* ebbe una Morale molto buona , fcieglien- 
<k> per qudla ragione d' abitare in Italia piutto- 
fto, Paefe allora più quieto, e più florido degli 
altri, che in Grecia, dove era nato, o in altra 

A 3 Par- 




per te quali avea viaggiato , e che con 
Morale infegnava di poffedere le cofe 
con gli Amici . Che fapea converta- 
li , e che non è inverifimile , che egli 
Maeftro di Numa Pompilio fecondo Re 
,, avendofi ragione di dubitare dell' efat- 
tezza della volgar cronologia de' Romani . Che 
non era rigido nel converfare vertendo Tempre di 
panni puliti e bianchi , e non fabbricati di La- 
ne , ne di Pelli tolte dagli Animali ; Che fapea 
piacere alle Donne ; Che dell 1 immortalità dell' 
Anima ebbe un buon fornimento ammettendo la 
Mcrempficoiì , che il noftro Autore chiama Dot- 
trina intereflante ; benché non fi fappia poi , fe 
una tal lèntenza F abbia Pittagora con la fua dot- 
trina volgare , o con 1' arcana approvata ; giacché 

l'altra arcana, cET fidamente a fuoi jnù^ntimi 
Amici, e Difcepoli comunicava; e che finalmen- 
te egli menta più lode di Socrate , non folamen- 
te perche quefti delle cofe fifiche fu molto digiu- 
no , e fprezzatore « ma anche perchè in fognò una 
miglior morale y benché poi a parlar finceramen- 
te tra noi , niuno di loro da quefta loro efagera- 
ta morale non ne cavafle gran profitto, ma cia- 
lcuno di loro infelicemente mori (Te , eflèndo So- 
crate, come a tutti é noto, fiato condannato a 
morir di veleno da 1 Giudici d' Atene ; e Pittago- 
ra , come dice il noftro Autore , eflendo fiato uc- 
cifo in una fedizion popolare, o avendofi procac- 
ciata la morte, come altri dicono, con una vo- 
lontaria inedia, il che tutto moftraun non trop- 
po buon efito, o buon frutto di quefta fua pre- 

tefa 
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cefa ottima morale . Ma di quefto (la , come li 
voglia , egli è certo che V Autore tede in. tutta 
quanta l'Opera, ma fpecialmcnte fui principio un 
grand 1 elogio a Pittagora Autore del Vitto di fo- 
li Vegetabili , e del veftirfi parimente d' un tal 
genere di cofè, per cui ognuno argomentar dee, 
che Pittagora folle un gran filofofo, e uno mol- 
to ver fato nelle cofe della Vita ; onde abbiali ra- 
gione di ritornare in piedi le fue Dottrine , e maifi- 
mamente quefta del Vitto , e del Veitito di foli Ve- 
getabili , e fpecial mente da' Tofcani ; giacché da 
alcuni è flato creduto che Pittagora folle T\ Tea- 
no di Nazione , o almeno d 1 Origine ; ficcome 
tre valorofi Tofcani , tutti e tre Fiorentini , non ha ' 
molto , rifvegliarono altre Dottrine Fifichc del me- 
defimo Pittagora -, e quelli furono Americo Vefpuc- 
ci , il quale colle fue naviga7Ìonì comprovo la Dot- 
trina data da quel Filofofo intorno gli Antipodi , 
il Galileo queir altra intorno il fìto del Sole , e 
il Redi finalmente quella intorno la genera? ione 
dall' uovo di tutti quanti gli Animali . Quelle co- 
fe veramente portate nitte nel fuo lunn lume dan- 
no un alto concetto della vita, e del lat>erc di 
Pittagora , per cui poi T Autore viene a (tabi li re 
che n Vitto Pittagorico non lìa una cofa ftrana , 
c particolare , come a prima villa fembra , ma 
che fia piuttofto molto da commendarfì , e da fe- 
dirli , come approvato da uno di que' maggiori 
ingegni , che abbia prodotto il genere umano . 

Facilmente al noitro erudito Autore s 1 accorde- 
rà che Pittagora fia (tato un uomo d'un genio 
non volgare , e maffimarnente , fe confidereremo 
che da un femplice figliuolo di un Intagliatore di 
Gemme, che egli era, ebbe il coraggio d'inrra- 

A 4 pren- 
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r _endere tanti viaegi per tante diveriè-, c rimo- 
te parti del Mondo a folo fine di procacciarli una 
ir Dottrina in tutte le cofe s) divine, che 
, e fé in fatti fé la procacciò ; perciocché 
^ tofi nella noftra Italia potè fondare il pri- 
mo una celebre Scuola, che Italica s'appellò, 
dove ebbe da cinquecento e più Difcepoli ; e fe 
in Crotone , dove fece la fua dimora , tanta au- 
torità s' acquillò , che tutto lo Sato di quella Re- 
pubblica a fuo talento veniva governato , non me- 
no che quello dell' altre Città vicine , che tutte 
per mezzo de fuoi Difcepoli Cittadini di quelle 
perfuafe a porfi in liberta, e a liberarfi da Ti- 



. ranni, dando loro nuove Leggi, acciocché tran- 
quillamente viyefferoj e fe finalmente perfuafe a 
iuoi Crotoniati d' intraprendere una giurìa guerra 
~ibariti ribaldi , che viveano , come 

molta diffo- 




la ragion 

delle Genti ad uccidere trenta Ambafciadori de' 
Crotoniati gettando giù dalle mura della Città 
crudelmente i loro Corpi . Pittagora dunque per- 
fuafe i Crotoniati a non rare una tanta in- 
giuria , ma a, vendicarla immantinente ; per la qua! 
cofa radunato un general Con figlio , come ci at- 
tefta Diodoro Ciciliano , perfuafe i Crotoniati a 
prendere per Capitano il loro famofo Atleta Mi- 
ione , e fuo Difcepolo infieme , e quefti con foli 
cento mila Crotoniati potè , parte col valor mi- 
litare , e parte con uno ftratagemma rompere un 
efercito di trecento mila Sibariti, e queir 1 aven- 
do quafi tutti trucidati, fpegnere affatto la Re- 
putai ica , e il nome de' Sibariti . Da tutti guefK 
fatti apparifee in oltre che Pittagora non fu un 

fem- 
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Icmplice Filoiotò , che viveffc privatamente a 
se tutto immerfo nella contempla? ione del ve- 
ro , come il più 1 veri Filoiofi fanno ; ma che 
inficme egli era un uomo d' una fina politica , e 
d' una grande autorità , onde tra i primi Rettori 
di Popoli fi può annoverare . 

Tutte quelìe cofe certamente , graziofi Udito- 
ri , ci danno a divedere che Pittagora , come ho 
detto , non era un volgar uomo , ma grande quan- 
to il nollro Autore 1' na deferitto , ed anche mag- 
giore , ficcome per me s' è dimoiato ; Contut- 
rocciò , (è la Vita deferittaci da diverfi Antichi 
Autori ben ben confidereremo , troveremo in erta 
mol fittimi grandi difetti , e vedremo poterli la* 
vita di quello filofofo comparare a certe presole 
velli di feta , e d' oro lavorate , o ricamate , le 
quali , fe per la parte , che dritta s' appella > fi ri- 
guardino, belliffime oltremodo fembrano y ma fe 
alla roverfeia li ravvolgano difformi, e brutte ol- 
tre ogni credere fi ritrovano ^ Per la qual cola , 
ficcome quelle Velli non fono per ogni parte bel- 
le , e pregiate , così la Vita di Pittagora non è 
uguale da per tutto , ma ha dall' altra parte tan- 
ti difetti , ed è , per cosi dire , cotanto fozza , e 
difforme , che al roverfeio di quelle prezioiè Velli 
lì può giuttamente comparare , per cui noi pol- 
fiamo argomentare che non in tutto , e dapper- 
tutto fia da feguirfi , e da lodarfi , ne che tutte 
le fue maffime sì tifiche , e sì morali fieno da 
ciecamente abbraeciarfi , come egli anche volea , 
che fi faerife ; ma che bi fogna adoperare molto 
fenno nello fcieglierle , e per quella ragione quei 
fuo pretefo Vitto , e Veitito di foli Vegetabili 
poter avere anch' elfo molti difetti , e molte dif- 
fido!- 



IO 

ficoltk , ficcarne andando avanti io vi dimoftrerò . - 

Che Rttagora non foflè un oerfettiflimo uo- 
mo i apparifce primieramente dal principio delia 
ina Vita filolofica , cioè quando volle incomin- 
ciare a produrli nel Mondo, principiando a fare 
fcuola , e a procacciarli autorità , il che egli non 
feppe fare, che con una grande ciurmeria facen- 
do T Indovino , e fpargendo di sè miracoli , co- 
me i veri Impoftori fanno . Diogine Laerzio che 
fu un filofofo di Setta Italica anch' egli , e che 
de'vizj de'Filolbfi parla molto parcamente , efpe- 
cialmente di quei di Pittagora ; contuttocciò egli 
non tace che Pittagora arnmetteflè una aualche 
%ibrta di Divinazione , fpecialmente cjuella che 
li prende dalla voce degli uomini , e da gli Uc- 
celli [ a ] , il che fu contro il fenri mento del Mae- 
ftro di Diogine Laerzio ? e di tutti gli altri uo- 
mini più dotti , c ph ingenui dell Antichità , 
dfendofi quefti tutti ri(b dell' arte dell' indovina- 
re, e «lei predire il futuro , niente avendo cura- 
to P Oracolo iteffo di Delfo , ma avendo cono- 
feiuto che era mercenario, come il riconobbero 
Demoftene e Cicerone , che di (fero che avea Fi- 
lippizato , o riconofeendo fempre in effe , ed in 
altre sì fatte prctefe predizioni non altro che pa- 
role ambigue , che dopo il fatto erano (piegate 
in favor della Parte , ma che prima un fenfo mol- 
to contrario potevano ancora aver avuto. Non- 
dimeno Pittagora fi compiacque tanto di queir* 
Arte dell' indovinare, che' ebbe piacere d'elfere 
chiamato con quello nome di Pittagora, come 
ci attefta il medefimo -Laerzio, quafi che cgH 

fof- 

[ a ] Laert. vvirr. (icw<nxii te ì^pìpu <*t J^iec <r»* 
xh*i$ or V v TV iteci hwit » 
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fotte* come porta la greca ragione di quefto no- 
me , uno che parlafle , come un altro Apollo Pit- 
tio [a]. In oltre rifcrifce il medefimo Laerzio 
per aiferzione d' Ermippo, che efiendo venuto 
ritta^ora ad abitare in Italia per conciliarli auto- 
rità cT Indovino , o di Profeta in quello paefe , fi 
rinchiufe in una grotta , e perluale a Tua madre 
che gli fcriveffe tutto quello , che andava fucce- 
dendo , il che avendo efTa fatto diligentemente y 
ed egli dopo d 1 aver dimorato un certo tempo in 
quel luogo ofeuro , tutto ad un tratto ufcì fuori 
pallido , fmunto , e contrafatto , e dato ad inten- 
dere d' eflère irato all' inferno , e per fegno di ciò 
avendo ragunato molto popolo , lì pofe minuta- 
mente a raccontare ciò, che era accaduto quafsò 
nel tempo della fua pretefa dimora in que' luoghi 
infernali , e gli Uditori fe la bevetrero , e comin- 
ciarono a lagrimare , e gii confegnarono fino le 
loro donne , acciocché nella feienza del futuro , c 
in altre cofe le ammaeftraflè , per cui in gran ri- 
putazione egli cominciò a lai ire . 

So che alcuni diranno che quello racconto d' Er- 
mi ppo può avere eccezione , potendo eifere eh' egli 
di Pittagora foffe poco amico ; ma fia d 1 eflo quel- 
lo , che fi voglia , egli è certo , che molti altri 
Scrittori , che hanno tefiuta la Vita di Pittago- 
ra , o che per incidenza le cofe di Lui hanno ri- 
ferite , dicono che egli aflcriva d' effere fiato ali* 
inferno , e portano infieme divede lue predizio- 
ni , e moltifiìmi Tuoi prctefi miracoli , come ap- 
prelfo dello Stanlejo n può vedere, il quale un 
lungo catalogo in un capo a parte di quelle cofe 

ha 

[*x] Xix. TìuOxyópecy tutor oyoputrìfHU Z 1 */ 
ùLKitS&cw nyópinv i% H<wy w wQiu . 
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na tefluto ; per la qua! cofa Pittagora un autori 
rfarte magica comunemente vien creduto, e dt 
eflère egli fiato un grandiflìmo Mago. La Pri- 
ma Predizione miracolofa , che fi pretende , che 
faceflè , fu in Cotrone apprefio certi Pefcatori , a 
quali Teppe dire il numero preci fo de' Pefci , che 
aveano nella Rete , che tiravano , e quefti Ptfel 
avendo contati diligentemente, e fui Lido efamw 
nati , fece che i Pefcatori gli ritornaffero vivi nei 
mare ; giacche , come dice il noftro Autore , Pi- 
tagora non era di genio crudele, ma voleva che 
tutti gli Animali vive/fero, e fi contentava di 
contemplarli folamente all' efterno . In quello fat- 
to , come ognun vede , fucceffero due miracoli » 
l'uno di faper predire precifamente quanti erano 
i Pefci nella Rete , e 1 altro di poterli tener tan- 
to vivi fui lido del mare fuori dell' acqua, fin- 
ché gli avefie tutti contati , e tutti ben bene efa- 
mi nati, il che è contro la natura del Pefce, il 
quale fuori dell' acqua generalmente molto tempo 
non fuol vivere . Io tacerò poi quegli altri mi- 
racoli , che di , Lui raccontano , come d' aver egli 
parlato ad un' Orfa (alvatica , e di averla perfua- 
ta a ritornar nelle felve , e a non dar più falli- 
dio ad alcun altro Animale , e a contentarli di 
vivere folamente d'Erbe, e di Frutti della Ter- 
ra , che vale a dire del fuo Vitto di foli Vege- 
tabili ; Così io tacerò che egli un' «altra volta par- 
larle all'orecchio ad un Bue di Taranto, ecne'I 
perfuadefTe a non mangiar più Fave, e ad afte- 
nerfene , come d' una cola interdetta , e fagra , e 
che il Bue P ubbidifTe , e clie (agro ancor effo 
appo i Tarentini divenirti , tenendolo fempre vi- 
cino ad un Tempio di Giunone fino all' ultima 



vecchiezza , e di iòle cofe , che gli gettavano da- 
vanti palcendofi . Così io non vi parlerò d' aver 
egli fermata un'Aquila, che gli volava fopra il 
Capo per la virtù di certe parole , che le avea 
dette, per le quali ella difeeie per modo, che la 
potè pigliare, ed accarezzare, e prenderne quegli 
Auguri , de' quali parlava avanti che l'Aquila ve- 
nire . Strano farebbe il rammentarvi , come egli 
pattando un Fiume, foflè da quel Fiume laluta- 
to ; e come avelie potuto incantare le Serpi ve- 
lenofc prendendole , ed uccidendole , acciocché più 
non nuoceflero . Quel miracolo però , il quale fu- 
pera ogni altro , fembra effer quello d' aver potu- 
to eflere nel medefimo giorno in due luoghi di- 
verfi a godere della convenzione degli amici , 
cioè in Metaponto in Italia, e in Taormina in 
Cicilia , luoghi , come ognuno sa , che fono tan- 
to dittanti , e che in oltre per eilcrci biiogna pai- 
fare il mare . Per la qual cofa dopo d' aver egli 
fìnte , e dirTeminate quelle , e tanf altre cofe di 
fua perfona , non è maraviglia, fé egli ad alcu- 
ni pretefe dimoftrare che egli avea una Cofcia 
d' Oro per mantenerfi il concetto d' effer egli V A- 
pollo Iperboreo , o almeno d" efercitarne il Sacer- 
dozio in luogo d 1 Abaride , che era dalla Scizia 
venuto ad udirlo, della qual Deità, cioè d'Apol- 
lo , diceva d' aver avute le Saette , colle quali 
vantava il privilegio d' andar per aria , potendo 
co^ì pailare a piedi afeiutti grandi fiumi e laghi , 
e fin lo ftcflb ampio mare . Or ehi millanta di 
se cofe tali per acqui ftar fi credito appreiTo la mol- 
titudine, non merita certamente il nome di Fi- 
lofofo , o d' altra perfona onefta , ma auello dun 
folenne lmpoftore , che diifemini tali cofe per 

aver 
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aver feguaci , e per prevalcrfi della loro balordag- 

r' e fecondo che gli detta la fua paffione j per 
qual cofa non è poi maraviglia , fe una volta 
riconofciuto , egli peri (Te in una fedizion pooola- 
re , come non niega il noftro Autore , o (e fu co- 
flretto , perchè forfè circondato , a perir di fame . 
m Da quel poco , che ho detto , Graziofi Udito- 
ri , delle finte profezie di Pittagora, e de' fuoi 
fuppofti miracoli, ognun credo che refterà per- 
fualo, che egli non fotte un uomo di buon co- 
fiume, e per cui s'abbia da credergli tutto, e da 
feguitare ciecamente tutte quante le fueMafftme, 
ìe ho detto, sì per conto della vita civile, c 
" , e si per conto del governarti metodica- 

per mantenerli fano, il che ora per un 

poco vedremo , efaminando anche alcune altre fue 
mamme, le quali non effere conformi alla retta 
ragione , e al buon fenfo troveremo . Indi ad esa- 
minar quelle pafferemo , che appartengono al Vit- 
to , che è lo fcopo principale di quefto mio di- 
fcorfo . 

£ primieramente io non ho mai (àputa appro- 
vare quella M affi ma di molti Antichi, e che di 
Pittagora fembralapiù particolare, di nafeondere 
le Dottrine lotto il velame di ftrane efpreflìoni T 
come dice il nofrro Autore ( Pag. 9. ) , cioè lot- 
to la corteccia delle Favole, (òtto quella de' Sim- 
boli , degli Enimmi , e di altre cole ofeure ; e il 
profetare due Dottrine, una Simbolica, di rem 
così, e Arcana, e V altra Comune , e Popolare. 
Quefta maniera d' in legnare non piacque già a 
quel Greco, che fu l'ultimo tra i Filofofi; ma 
che per la piacevolezza de' fuoi cornimi , e per 
f aggiuilatezza de' fuoi penfieri , tutti gli altri , 



come dice Laerzio, fi lafci^ addietro, il quale 
tra le fue Maffime di Morale , che egli Rate 
Sentenze foleva chiamare [a] lalciò fcritto : Che 
il Sapiente non dee friai volontariamente fìngere 
alcuna cofa, ma Tempre ftar attaccato fortemen- 
te alle cofe vere, nè mettere mai alcun impedi- 
mento all'acquilo della Sapienza. E per verità, 
come notò beni/Timo in quefto luogo il Tuo fe- 
dele Interprete Pier Gaflendo , [ b ] col parlar fa- 
voloso, o fimbolico fi fa che una cofa feria di- 
venti ridicola, e che P Uditore non fappia a pri- 
ma villa difeernere il vero dal falfo , e te pure il 
difeerne, fi pone lemprc un impedimento alPac- 
quifto della venta , dove confi! le la vera fapien- 
za ? facendo che chi fiudia perda molto tempo nel 
diciferare quel Simbolo, il qua] tempo fi larebbe 
potuto impiegare neir acquifto d' altre verità ugual- 
mente importanti e neceflarie . Per quella ragione 
Lucrezio altro feguace di quel Filofofo, che ho 
ieftè accennato , chiamò ilolidi auei , che amava- 
no Tofcurità delle Sentenze, e le vane inverfio- 
ni delle parole [c], le quali non fapevano che 

Sattar le orecchie degli Uditori , non intenden- 
» poi efli che cofa quelle parole fi voleflèro di- 
re . Que' Filofofi anticni , i quali ? come Pitago- 
ra non efponevano le loro dottrine , che fotto 
Simboli , e fotto altre ofeure corteccie , erano fi- 
mili a' noftri Alchimifti , i quali anch' etti fotto 
cofe ofeure, e mifteriofe pretendono nafeondere 
arcani grandiifirni , ma poi preffati ad efporli alla 
luce troviamo che elfi fono più all' indietro , e 
fono più ignoranti di qualunque altro filofofo de* 

più 

il Lairt. Lib.1. 
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più volgari, e non faperci vendere che ciance, e 
fole . Così quella pretefa dottrina arcana non gio- 
va niente , c non fa altro che indur confufione , 
perciocché niuno poi sa diftinguefla dalla comu- 
ne , e dalla volgare , né qual ila quella , o quel- 
la; cioè veggendofi efpoita una Dottrina, come 

rr camion cPelempio, quella della Metempfico- 
, o Lia della trasmigrazione delle Anime , non 
fi sa veramente, fe Pittagora la infegnaffe dad- 
dovero, o feppur burlaffc, e che fotto quella tal 
Dottrina altra cofa intendeffe . Finora da tutti i 
Sapienti dell 1 Antichità era irato creduto che egli 
in realta una tal Sentenza tenelfe , cioè che P ani- 
me foffero eterne , ed immortali , e che dal cor- 
po d'uno con la morte in quello di un'altro, che 
cominciava a vivere trapaflaflèro ; ma il noftro 
Autore da alcune paròle di Diogene Laerzio, e 
da alcune altre di Timeo argomenta che quefta 
Sentenza non foffe propria di Pittagora , ma che 
egli lìmi »1 imamente la efponeffe . Chi dunque s' ab- 
bia ragione , refla indeci fo , edofeuro. Ed ecco il 
cattivo frutto, che fi ricava dal parlar fimbolico, 
e dalPaver Dottrine arcane; ma forfè P arcano, 
e la chiave del fimholo era , che nemmeno Pit- 
tagora fapea che fi penfare intorno della natura 
dell' anima , benché P avelie detta immortale , e- 
benché P avelie fatta da un corpo in un altro tra- 
pafTare , fìccome favolofamente andava dicendo 
della fua anima efferc adivenuto , che egli con 
effa primieramente foffe Etalide figliuolo di Mer- 
curio , e poi Euforbo , indi Ermotimo , in quar- 
to luogo un Pefcator di Delo chiamato Pirro, e 
finalmente effer divenuto Pittagora ; ma egli fen- 
tiva bene , fidine ogni altro lente bei^ilrmo in 
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fe fleffo , non eflfer egli mai fiata altra cofa , fe 
non Te quella, che egli rappresentava allora pre- 
fentemente , ed efler tavole rjucllo , che del paf- 
laggio cicli' anime dal corpo in un' altro fognava. 
So che moki hanno data una gran lode a Fitta- 
gora , come pare che gli conceda anche il nollro 
Autore rxr aver egli tra primi (labilità T immor- 
talità dell' Anima, cofa in vero molto intereflan- 
te , benché Pittagora abbia avviluppata quella co- 
fa lotto quella curiola trasmigrazione da un cor- 
po in un' altro , anche di diverfa fpecie , di ma- 
niera che fecondo quel parlare 1' aruma d 1 un uo- 
mo può paflare nel corpo d' un Uccello , o di 
qualunque altro Animale, il che Ennio facendo- 
la da ritragorico di le llelfo avea detto d' elfere 
flato Omero , poi un Pavone , e finalmente En- 
nio Pr;eta , e Storico Romano ; ma , come qui 
faggiamentc avvertile Lattanzio Firmiano [ a ] , 
benché i Pittaeorici , e i Platonici fembrino be- 
nemeriti per Y'aiTcrzione dtJla immortalità dell' 
anima, contuttociò per averla alterità eterna dap- 
principio , e non creata , e per aver aggiunte tan- 
te favole a quella alferzione hanno errato ugual- 
mente che quei , che 1' hanno fatta mortale ; cfli 
perchè non ne ernobbero il principio , e quelli 
perchè non ne hanno faputo il fuo vero fine, 
che è immortale, dimodoché, come dice quello 
Scrittore , per conto dell' aver erraro fono tutti c 
due nella medefima nave . Tanto elfendo che uno 
erri intorno il principio d'una cofa, quanto che 
uno s inganni intorno il fuo fine . 

Se P inlegnare fotto Simboli , e mi fieri ofamen- 

£ te 

JaJ De BaJfa Sapitnt. I. 3. 18. .. Sii km in ffMteri* 
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te non fi può approvare in Pittagnra a cagione 

de* var; incomodi , che apporta una tal maniera 
ammaeftrare , poco da Saggi s'approverà anco- 
ra quei tenore che egli facea per cinque anni mu- 
toli i iuoi Uditori , avanti che potettero parlare , 
c parimenti quel tenerli così (oggetti, che alle 
lue Dottrine don poteifero mai opporli , ballan- 
do loro di credere per vera una cola, lolamente 
die egli P a\ elfe detta . Quello era un far perde- 
re molto il iimpo alle Tenone, e un farle dive- 
nire famigliatiti agli Animali ^ dacché traluce mag- 
giormence la ciurmerla di Pittagora . In fatti aven- 
do egli da ammaeitra-e Aharide Scita, che era 
venuto dai paefi iperborei per udirlo , e che non 
troppo intendeva li greco parlare , Egli il difpen- 
so da quel lungo fileni io di cinque anni, e fi po- 
fe a famigiiarmenre i; fruirlo, dal quale poi, co- 
aie i Tuoi ler taci millantarono , ricevè in dono 
il dardo d'Appelline Iperboreo, col quale anda- 
va rcr a iia, fermava i venti, e liberava i Pae- 
fi dalla Pefte, quali folte un' altro Apollo Iperbo- 
reo anch'Ufo) a cui Abaride dalle fattezze del 
volto Pavea anche aiiomighato . Or te in poco 
d'o^a fi potè ammaestrare Arride, perchè non 
poteanfi rutti gli altri in quella guifà , e fenza tan- 
ta ciurmeria ammaestrare ì E perchè ad etti non 
doveafi lafuare la liberta £ efaminare > k le dot- 
trine date erano vere o nò ì Torno a dire che noi 
fiam > obbligati a queir ultimo tra' Filófofì , che 
le iì /. a tanta ciurme ria a fuoi Difcépoli infegnò 
apertamente quello, che fapea, nè dalla fua Scuo- 
la elclule mai alcuno , facendola comune fino alle 
D<^nne , e ai vServi , acciocché ognuno potette ap- 
profittarfi della Sapienza, e così renderfi utile alia 

So- 



Società , il che non s' ottiene facendo il preziofo , 
e infegnando fé non con Sìmboli , e con tanf al- 
tri Milterj , come facea Pittagora . 

A molti anche non è piaciuto quel Documen- 
' to di Pittagora qui riferito con lode dal nortro 
Autore, di porre in comune tutte le cofe degli 
Amici i perciocché , come ortèrva Gartèndo , [ a ] 
dopo il luo Maeftro, querto è una cofa da diffi- 
dente facendo quafi porre il pegno ali amico , ac- 
ciocché dall' amicizia nort polla mai recedere ; ma 
dove è diffiden7a , ivi non é mai vera amicizia , 
e per quefta ragione fembra" effer meglio che ognu- 
no feguiti in privato a pofledere il fuo i per po- 
terne faY parte a fuo talento a veri amici * e non 
diffidenti j e non ertère cagione di liti , quando la 
diffidenza venirtè . A Pittagora forfè , che era fi- 
gliuolo d 1 un Intagliatore di Gemme , e che per 
confeguente non dovea eifere molto ricco * fpe- 
cialmentc dopo* tanti viaggi fatti , dovette tornar 
in acconcio dapprincipio , che i fuoi Amici di 
Crotone poftèdeffero con Lui in comune i loro 
beni , ma allora la cofa non era reciproca a ri- 
guardo loro y dovette poi farfi tale quando egli 
crefeiuto in grandezza , e divenuto Legislatore e 
Capo d* una numerofa Scuola di beri cinquecento 
Discepoli , per cui poteva giovare agli Amici in- 
feriori , e farfi uguale a quegli , che avanti gli 
erano fuperiori , e che con Lui le cofe loro avea- 
no porte in comune. 

Io accorderò facilmente al noftro Dotti/fimo 
Autore che Numa Pompilio Secondo Re de r Ro- 
mani porta effere rtato Uditore di Pittagora, e 
che pofla aver fatte Leggi, ed altre Cortituzio- 

B 2 ni 
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ni fecondo la Dottrina Pitagorica , così gli ac- 
corderò d' aver egli fabbricato , come dice Plutar- 
co , un Tempio alla Dea Verta [a] con in mez- 
70 il fuoco fagro per dimoftrare la Coftituzione 
di quello noftro Mondo , e il fito del Sole fecon- 
do il Siftema fìfico di Pitagora, giacché dalla 
Dottrina Cronologica data dal Newton fi può 
raccorre , che T Età de' Re di Roma fi debba ac- 
corciare , e ridurre più vicina a noi , e così può 
accadere che foftero contemporanei , o almeno che 
quel Re aveffe udite le Pitagoriche Dottrine da 
un gualche legittimo Succeffore della vera Scuo- 
la di Pitagora, che durò tale per dugento anni, 
cioè per nove , o dieci generazioni , come legge 
il noftro Autore, e non per dicianove, come i 
Tefti ftampati di Diogene Laerzio hanno , le qua- 
li nove o dieci generazioni fanno però almeno 
trecento anni [b]y fecondo il computo di New- 
ton , e non foli dugento , come calcola il noftro 
Autore ; ma quefto poco monta . Io accorderò , 
diffi , fàcilmente che Numa Pompilio ppfla effe- 
re ftato Uditore di Pittagora , e con quefto ver- 
rò ad accordare anche, come Pitagora fapefle 
converfàre con i Grandi , che è un altro Senti- 
mento del noftro Autore favorevole a quel Filo- 
fofo y ma dall' accordar quefto io non so poi , fè 
ne verrà moka gloria allo fteflò Pittagora, per- 
ciocché da quefto fatto fi verrà a comprovar me- 
glio il genio verfo la ciurmeria, e verfo la fa, 
perdizione , che avea Pittagora , e che Numa ve- 
ro 

[a] Plutarch. in Vita Nume PompiL 

f b J Newton, Cbrorologie dft Greci pag* %6. On peut doa- 
ri er à chaque Generation do Perì on Fiit , Pun portano. 
V antro ? enviton *j , òu 34 années , oubienon peutpren* 
Ir? envtron trois Gentramns pouf fairt 100. 
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to Difcepolo di effo fi porta chiamare; percioc- 
ché (è Pittagora cominciò la Tua ciurmerla da 
quella Grotta facendo l'Indovino , così Numa Pon> 
pilio cominciò F altra iua* dicendo di tener Se- 
grete conferenze colle Mufe , e con la Ninfa Ege- 
ria per autotizare le fue Leggi ; e fe Pittagora 
approvò piincipalmente queir indovinare* che fi 
pretende fare con gli Uccelli > cosi Numa Pon> 
pilio creando i Pontefici , e ampliando la Reli- 
gione per quefto conto, feguitò ad approvare il 
Collegio degli Auguri , e degli Arufpici * per cui 
poi favoleggiarono tanto i Romani nelle loro 
imprefe , come aveano fatto gli antichi Tofcani , 
da quali anche per quefta ragione degli Augurj, 
e della Arufpicina non è inverifimile , che traef- 
fe origine Pittagora ; ma Numa Pompilio (egui- 
tando in ciò il filo Maeitro Pittagora , veniva ad 
ingannare con le favole greche il Popolo Roma- 
no , e a diftorlo dal vero culto d' un Dio folo , 
come pare che quafi tutti gli altri uomini dell» 
Terra faceflero , che Barbari con greco fafto era- 
no chiamati , prima che dalle favole delle vane 
divinità della Grecia fortero ingannati) e in que- 
fto Numa Pompilio per feguitar Pittagora dando 
mente alle Ninfe, e agli Augurj s'andava feo- 
ftando dalla retta CoiHtuzione^di Romolo fteflo, 
che avea proibito a 1 fuoi Romani d 1 introdur le 
Greche Favole intorno le cofe divine [//). Nu- 
ma Pompilio adunque Pitagorico confirmo ma^ 
giormente P Idolatria * e la Superazione nel Po- 
polo Romano , che da Romolo erano fiate sban- 
dite, o moderate; ma benché Numa introducef- 
fe quefto maggior culto verfo la Religione con la 

B 3 Pit- 
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Pitagorica filofofia , non feppe però avvezzare 
i fuoi Romani ad effere di genio meno bellicofi , 
c meno rapaci , perciocché dopo la lua morte re- 
citarono, come prima, ad inquietare i vicini, 
finché arrivarono a fpegnerli tutti, e principal- 
mente fpenfero quelle tante belle Italiche Repub- 
bliche di Taranto, di Metaponto, de* Turj, e di 
Crotone , dove avea fcelto di far dimora per la 
loro bellezza Pittagora, e dove apparifee ancora 
la loro grandezza , buon gurto e magnificenza in 
quelle tante belle Monete, e cosi ben coniate, 
che di quelle Genti ci re ih no , alla qual bellez- 
za di lavoro non arrivarono mai quelle de' Roma- 
ni , fegno che eflì fempre ritennero gualche poco 
tlella loro natia rozzezza , e barbane . Io però 
non accorderò al noltro erudito Autore che quel- 
le Greche Monete, che ci reftano della Magna 
Grecia , e della vicina Cicilia , fieno itate coniate 
al tempo di Pittagora , come pare che egli dica 
(P*g. l8.),pCT dimoflrare P opulenza di quella 
Parte d* Italia , che invitò Pittagora a venirci ad 
abitare , perciocché quelle Monete Greche , fono 
<T una età m^ko più vicina a noi , e ia tempo 
non de' Re di Roma , ma in tempo della già la- 
bilità, e crefeiuta Romana Signoria, avendoli 
molta ragione di credere che al tempo di Pitta- 
gora non fo/Te per anche introdotto almeno dap- 

rrtutto Tufo della Moneta, ma che ù feguitaf- 
anche il commerzio col cambio delle cofe . An- 
zi , per quanto dia Ariilofleno al riferir di Dio- 
gene Laerzio, Pittagora fu il primo, che inven- 
tarle in Grecia i Pefi, e Je Mifure , il chc,.fe 
è vero, bilògna pure ancora dire che la Grecia 
allora , e quella Faite e? Italia , che fi chiamava 

la 



Digitized by Google 



la Magna Grecia, non fofle tanfo colta, quan- 
to viene dal noftro Autore (kfcritta , fé mancava 
per anche dell'ufo de' Pcfi , e delle Mifure, cofe 
tanto neceffarie alla Società Umana, il che di- 
moftrano anche le Sedizioni , che in Italia Pi- 
tagora ritrovò . E fe di più non fi fapea allora 
la Mufica, giacché tutti accordano che d' elfo pri- 
ma d' ogni altro Pittagora ne parlafìe ; e fe la 
Geometria era ancora tanto bambina , che quella 
Propofizione dell'uguaglianza del Quadrato della 
bafe del Triangolo Rettangolo ai Quadrati de' La- 
ti s' ignorava , giacché di quella ancora fi fa Au- 
tore Pittagora, il quale per l'allegrezza di que- 
lla invenzione andò gridando per tutta la Grecia 
ad alta voce : Ho riti-ovato , Ho ritrovato , e fe 
per la follìa dell'allegrezza trasgredì allora il fuo 
Precetto di non uccidere, e di non fagnficare 
Animali , facendo allora alle Mufe un folcnne fa- 
grificio chiamato Ecatombe , il quale fenza P uc- 
cisone d' un Bue almeno , o di cento Buoi , co- 
me altri penfano , non fi potea fare ♦ 

Ma , giacché per incidenza fumo venuti a par- 
lare della Geometria di Pittagora, io nonsò, fe 
al noftro Dottiflìmo Autore iàrà da tutti accor- 
dato che Pittagora fofie un acuto Matematico, 
e che Egli fi lervifle dell' Arimmetica , come di 
Calcolo Analitico , e Univerfalc ( Pag. 9. ) . Se 
i Ritrovati di Pittagora in Geometria non fono 
che quei , che principalmente fi raccontano , cioè 
quello , che tefté ho mentovato , per cui fagrifi- 
cò P Ecatombe alle Mufe , e quello che gli An- 
goli di qualfivoglia Triangolo fieno uguali a due 
Retti , non molta acutezza certamente ei dimo- 
ftrò , effendo quelle cofe delle prime , che 1 G10- 
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vani apparar fogliono nella Geometria, la quale 
bifogna bene che foffe bambina a 1 tempi di Pi- 
tagora , Te quefte cofe s' ignoravano , e le per P io- 
venzione d' una d 1 effe uno quafi impazzava , e fe 
così folennemente fagrificava . Io non faprei poi 
dire, come Egli fi poteffe fervire della lemplice 
Arimmetica per Calcolo Analitico, ed Univer- 
fàle . L' Arimmetica ha* certi confini , come i no- 
velli Algebrifti fanno, e con effa fola non fi può 
andare così avanti , come hanno fatto effi dopo 
Renato dalle Carte, dopo il Lebnizio, e dopo il 
iNewtone, nè è verifimile che Pitagora, ilq.ua- 

i^srA t£TEi ?LE?2k 

fatti maggiori progrefli in Geometria; di quel, 
che s' aveffero fatto gli altri Arimmetici prima di 
Francefco Vieta , e prima di Renato dalle Car- 
te, che furono gli Autori del Calcolo, e della 
Novella Geometria Univerfale. 

Per aver conofeiuta Pitagora la Proporzione Ar- 
monica pub effere che non folfe anche cattivo Agro- 
nomo , giacché , come offerva David Gregorio nel- 
la Prefazione a fuoi Elementi d' Agronomia , i Pia- 
neti confervano tra di loro una certa tal quale 
proporzione armonica nelle diftanze ; ma ancora 
può effere che a cafo egli aveffe porto il Sole , 
dove egli il pofe, e per dire una cofa fpeziofa , 
e differente dagli altri ; giacche in tutte le cofe 
egli amava un certo mirabile, e particolare, co- 
me abbiamo veduto nel fatto della Divinazione, 
e de' fuoi pretefi miracoli* e come vedremo efa- 
minando la fua Dieta di foli Veg etabili . Dico 
bene che dalla Medaglia, che porta in onor di 
Pitagora il noftro Eruditiffuno Autore nelFron- 

tifpi- 



rifpizio del fuo Libro, e che fplcga alla pagina 
tredicefima, a me non pare che fi arginfca la 
forma della Terra , e l'obblijuita dell* Ecclitnca, 
né Ja Sfera, e il Sifterpa del Mondo, e la Teo- 
ria degli Aftri da Pittagora acutamente immagi*- 
5* ta ,J . c .°™ ^ efprime ; perciocché quella tal 
Medaglia , una delle quali ancor io pofTesgo nel- 
la mia Raccolta, e* de 1 Samj in onore di Etru- 
jcilla moglie di Trajan Decio , la qual Medaglia 
ha nel rovefcio un uomo fedente, che farà fa- 
cilmente Pittagora , come il noftro Autore fag- 
giamente argomenta , che i Samj , come lor Cit- 
tadino onoravano , il quale con un battone , che 
tiene nella dcftra tocca un globo, che è fopra 
d una colonna ; ma quel globo è fempliee , nè ha 
alcun fegno d'obbliquità. V unire Sfere , e Cilin- 
dri , che vale a dire Globi , e Colonne fembra 
che Iia un (imbolo de 1 Matematici , come appa- 
ri ice dal fepoJcro d'Archimede fuori di Siracufa, 
ch f. f " """ovato da Cicerone, come egli narra 
nelle Tufculanc , quando era Qucftore in Cicilia , 
che egli fuori delle Porte Sagriane riconobbe tra 
fterpi , e fpine dall' aver avuta prima notizia < che 
al Sepolcro di queir in figne Geometra v'era fopra 
una Sfera, ed un Cilindro [a]-, ma una Sfera 
lemplice, ed un Cilindro non può mai effer Sim- 
bolo della Obbhciuita dell' Ecclittica , e molto me- 
no di tutto il Siftema Filolaico , o Pitagorico, 
che dir vogliamo ; piuttofto farebbe un Simbolo 
del Siftema groflblano d' alcuni Filofofi , che fi 
credettero che Ja noftra Terra non potefTe ftare, 
come in aria dappertutto ; ma che doveffe pog- 

Siare 
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giare fopra una gran Colonna infinita ; per cui 
non s'intenderebbe, come poi Pitagora aveflè 
fatta la Terra dappertutto abitata con ugual diftri- 
buzione nella fomma totale d' ombra , e di luce , 
come s' efprime il noftro Autore , <ìove non s' in- 
tende anche troppo bene, come egli dica che la 
Terra fia dappertutto abitata ; perciocché pare che 
fotto i Poli non pofla eflère abitata per cagione 
del grandiffimo freddo ; nè anche s' intende che 
cofa fia quella fua fomma totale d' ombra , e di 
luce, come non vuol dire che la parte della Ter- 
ra coperta dall' ombra fia fempre uguale a quella, 
che è illuminata, il che è comune anche al fi- 
ftema Tolemaico, e ad ogni altro fìftema . 

Se Pittagora infegnò il primo che tutti gli Ani- 
mali nafeono dall' uovo , e che così dal Seme na- 
feono tutte le Piante , egli merita certamente mol- 
ta lode *, contuttocciò un tal infegnamento viene 
Comunemente con Ariftotilc [a] ad Empedocle 
Agrigentino attribuito, che fu però Uditore di 
Pittagora, dal qual forfè per udita l'avca appre- 
fo, e per quefta ragione al noftro Autore poffia- 
mo accordare, che fia quefta la Terza famofa 
Sentenza di Pittagora rifvegliata da noftri Mo- 
derni , e fpecialmente dal Redi . Così poffiamo 
accordargli che Pittagora abbia faputa la Storia 
Naturale; ma fe Egli però abboniva tanto d'uc- 
cidere gli Animali, e fe fino faceva dare la li- 
berta a' Pefci dopo d' avergli efternamente contem- 
plati , bifpgna dire che Pittagora fi contentate 
nella Storia Naturale d' avere una cognizione mol- 
to eftrinfeca, e fuperficiale-, perciocché per aver- 
ne una perfetta, non bifogna eflère cosi pufilla- 

nimo, 
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nimo | e così fcrupulofo di non voler uccidere al- 
cun Animale, che non fia velenofo , ne di non 
voler tagliare alcuna Pianta domeiica } ma bi fo- 
gna ucciderne di tutte le (pezie , le fa duop<>, e 
minutamente defecarli ; così bifogna tagliare , im- 
itare , e in varie £ui f c col ferro, col fuoco, e 
con altri argomenti Je Parti tutte degli Anima- 
li , e delle Piante martoriare per farne una buo- 
na Analifi, e per laper dire, come, e di che 
fono compolle , e a che pofiono giovare , nè U 
guadare in quello modo le Piante , e gli Anima- 
li deefi dire un genio puerile, ma un gtnio d' uo- 
mo grande , che non fi ferma blamente fulla cor- 
teccia delle cole , come pare che faccllè Pitago- 
ra , ma che penetra fino al midollo . Quello buon 
metodo di notoraizare nella maniera , che ho det- 
ta in varie guile le Piarne e gli Animali , è ùn- 
to efeguito a noftri tempi , non folammte dai 
Redi, ma dal Malpigli , dal Grew, e da tant* 
altri Protettori di cofe fifiche nelle varie Scuole , 
c Accademie d'Europa. Sembra però nondimeno 
al dire del noftro Autore , che i Diicepoli di Pi- 
tagora non foffero così fcrupolofi mallìmaminte 
per conto del tagliar degli Animali, che anzi fu- 
rono de' primi a notomizzarne , onde la Scuola 
di Crotone s' acquiitò nome fecondo Erodoto di 
produrre i migliori Medici del mondo , come fu- 
rono Alcmcone Crotoniata Udiore di Pitago- 
ra , e Acronc di Girgenti compagno d' Empe- 
docle . 

Dall' eflère flato pufillanimo Pitagora nel ta- 
gliare le Parti anche morbofe degli Animali , e 
dall' aver abborrio onninamente il fuoco , per 
quanto ci atteita il noftro Autore , fi può raccor- 
rà 
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re, che egli fofle affai mezzanamente verfato nella 
Cincia } parimente lì può l'accorr* che egli fof» 
fe anche un mez?ano Medico, fé egli adoperava 
più volentieri i rimedi cltcrni , che gP interni , c 
le tanto poco (limava i farmaci da darfi interna- 
mente . Chiunque fia mediocremente nelle Parti 
della Medicina verfato vede bene , che bifogna 
nella Cirrgia non eifere tanto parco nel tagliare, 
t che non bilògna abborrire onninamente il fuo- 
co , cosi i Medici valenti , benché non adoperi- 
no generalmente ^ran copia d' interni medicamen- 
ti pur ordinariamente ne adoprano , e le la rido- 
no il più de rimedj efterni , che non fervono a 
nulla, fe n' eccettuviamo il Mercurio, e alcune 
altre poche cofe, che a tempi di Pittagora non 
erano note. 11 voler tagliare, fe non parcamen- 
te in Cirugia , e V abborrire onninamente il fuo- 
co , e così in Medicina P adoperare il più rime- 
di ederni fono idee volgari , che appagano le men- 
ti delle Donne , e delle Pedone più (empiici , per 
le quali fembra che folle fatta quella Medicina 
coltivata primieramente da Pittagora , fe é però ve- 
ro che egli così parcamente tagliate , c che onnina- 
mente abbortiflc il fuoco , e che generalmente più 
de 1 Rimedi e ile ini , che dcgP Interni fi compiaeef- 
fe, come ci attefta il njltro Autore (Pag.i'à.)é 
Per avere Pittagora fatto un gran conto del nu- 
mero , che come un Quinto Elemento pofe , ben- 
chè al fuo folito molto milteriofamente , percioc- 
ché per numero fi può credere che egli intendet 
fe la difpofizione delle Parti collocare Con un cer- 
to ordine, e con una certa armonia, fi può con- 
cedere al noflro Autore, che Pittagora fia ltato 
P Inventore di quella Dottrina medica dell' aumen- 
to 
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to de* mali ne* giorni impari , e di queir altra de' 
giorni critici ne* lèttcnarj , della qual Dottrina te- 
cero tanto conto i Medici Antichi , e fopra la 
quale fcriflcro tanto, benché non tutti concorde- 
mente , il che moflra quanto fia dubbioia q ut Ita 
Dottrina, per cui altri credettero, e non ftnza 
gualche ragione che i giorhi critici più dalle fafi 
della Luna, che da que 1 periodi Pittagorici com- 
porti di quaternari , e di lettenarj fi doveflèro pren- 
dere . E forfè chi sa che il Sole ancora ìnfieme 
con la Luna a quelle Grifi non contribuika y fic-* 
come il Newton vuole che tutti e due queiti Lu- 
minari alle Maree concorrano , e noi in quel Li- 
bro del Fluito, e del Rifiuffo del noftro Mare 
abbiamo confermato , dove di più (piegammo [ a ] , 
come accada che in alcuni Malati fuccedano e 
Grifi falutari , o funelk nel nateere , o nel tra- 
montare del Sole , e come altri peniamo , quan- 
do il Sole è nel Meridiano, dove il Malato fi 
ritrova. Ma di quella invenzione de' giorni criti- 
ci di Pittagora fia quello, che fi voglia, benché 
generalmente lèmuri che alcuni mali più s' ' 
vino nel giorno difuguale , che nell' uguale , 
chè il quarto giorno fia molto offervabile , e ce- 
si il fettimo , come T undecimo , che è il quarto 
del fecondo fettenario, e cosi il famofo decimo- 
quarto, perchè è il fine 'del fecondo fettenario, 
contuttocciò ogni Medico , che non fia da certi . 
pregiudizi preoccupato potrà conferire auanto fie- 
no follaci quelle Dottrine , e quanti Malati faran- 
no morti , o peggiorati ne' giorni uguali , ed in 
altri giorni , cne non erano critici , eilendo poi 
fempre tra Medici la gran contefa , quando s 1 ab-» 
^ bia/ 
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bia da cominciare a contare per primo giorno del 
male, fé quello, nel eguale il malato fi pofe iri 
letto , o fe alcuno degli antecedenti , Quando in- 
cominciò a fentirfi di ttar male ; per la qual co- 
la molte volte accade in un malato di trovarli 
chi contenda, che eeli fia nel fettimo giorno dei 
fuo male , e chi nel fedo * e chi riell' ottavo , per 
cui , fe fia peggio , o meglio , ciafeuno P attri- 
buifee all' effetto del giorno del numero critico , 
che egli s' è ideato ; lenza che i Medici de' Pae- 
fi freddi , come quei della Germania hanno offer- 
vato in prò d' Afclepiade , che negava darfi i gior- 
ni critici , i loro mali non avere periodo critico 
di giorno alcuno, ma aggravarli, o feioglierfi in- 
differentemente sì ne 1 giorni uguali , che ne* difu- 
guali , e sì ne' famofi quaternari , e fettenarj , che 
Fuori, di quelli [a]\ per la qual cola, ognun ve- 
de, quanto fia vacillante quella Dottrina de 1 gior- 
ni critici preià dall' armonia , e dai numeri di Pi- 
tagora * 

Da tutto quello , che fin qui s'è detto * ognun 
può argomentare, che bencnè Pittagora fofìe un 
grandiilimo uomo , che molte colè egli fapeffe $ 
parte da altri ne' fuoi lunghi viaggi imparate, e 
parte da lui medefimo inventate i onde tra i pri- 
mi Filofofi dell' Antichità con ragione s' abbia da 
riporlo , contuttocciò non è poi che egli non 
. aveflè grandi flìmi difetti ed errori j e per la fua 
ciurmerla , e per P ofeurità , con cui cfponeva le 
fue Dottrine , e molto più , perchè egli era man- 
cante di tante belle cognizioni , che dopoi nella 
Geometria, e nella Medicina, e generalmente 

par- 

( a ] Offman Medie. Rat. Tom. nt« t$$, xiv. §< v. & Vi, 
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parlando in tutta quanta la Filofofìa fi fono fat- 
te , il che parte finora abbiamo veduto , e parte 
in apprelfo vedremo , queiìo ino Vitto , e Velti- 
to di foli Vegetabili eiamin.mdo, che è l'Argo- 
mento principale di queito mio Diicorfò. 

La perfettitiima Dieta Pittagorica adunque, o 
fia il vero perfetto Vitto Pitagorico per con r er- 
varfì in Sanità , e per la cura d' alcune Malatic 
fembra fecondo il noftro Autore che dovette effe* 
re di foli Vegetabili , cioè di Iole Erbe , Frutti $ 
e Semi di Piante , mangiando tutte quelle cofe 
crude, e beendo Acqua, e aftenendofi dal Vino, 
e da tutti gli altri Licori fpiritofi , benché cava- 
ti da cofe Vegetabili ; perciocché non tutte le 
Piante ancora lì concedevano , nè tutti i Frutti , 
riè tutti i Semi , ma tra quefti venivano princi- 
palmente tfclufe , come ognun sa , le Fave , e fe- 
condo il noftro Autore venivano efclufi , e fi han- 
no da efcluderc , fe fi vuol ufare la perfetta Die- 
ta Pittagorica ( Pag. 49. ), tutti i Vegetabili fiso» 
chi , tutti i Legumi vecchj , ed altri Semi fari- 
nacei . Così fi debbono fuggire tutti i Vegetabili 
fodi , fataci , e pungenti , come fono gli Agli , 
le Cipolle, e le altre Radici Bulbofe ( Pag. 60. ) , 
e i Semi Arborei , quali faranno per avventura 
le Mandorle , i Pinocchi , le Nocciuole > le Ca- 
vagne , e fimi li ; così fi dee dar bando a tutti i 
Semi Erbacei più duri ; tal che effondo quafi cen- 
to i generi dell' Erbe , che s' adoperano comune- 
mente per cibo fecondo il noftro Autore ( Pag. 
61. ), quelli fi potranno con una fottrazione Pit- 

Sorica ridurre a foli quaranta . Così per conto 
Veihto non bagnerebbe per cflìre un per- 
fetto Pi ttagorico vcltirfi d' altre Vefti , che di quel- 



le fatte da Vegetabili , che fi riducono , per quan- 
to io avvifo , a (oli tre generi , cioè al Cotone , 
o fia alla Bambagia, al Lino, e alia Canepa» 
Quella Regola di Vivere è veramente una cofa 
molto (cmplice, e farebbe anche molto utile, fe 
fi poteffe por in ufo j ma quanto è iemphee , al- 
trettanto è difficile da praticarti, ed è quali ira- 
poliìbiìe a vivere fano, e lungamente con ella, 
maifimamente noitri Paefi freddi . e dopo che 
da tanti fecoli gli uomini hanno abbandonate le 
fòreile , fi ibno uniti in Società facendo tuo del- 
le Carni , de* Pelei , e di tant* altre Cofe , che fi 
vorrebbero vietare con quelta Dieta Pitagorica, 
c che non erano vietate nemmeno al tempo , che 
gli uomini viveano nelle torcile, come gli Ani- 
mali, perciocché è fama che almeno di Ghian- 
de allora li padellerò i' e per confeguente fi do- 
ve a no pafeerc anche ci Noci , di Caltagne , di 
Pinocchi , di Étockiole , di Datteri , e d* altri Se- 
mi Arborei , .cW^fcono anche lenza alcuna col- 
tura , e chernéU*' Dieta Pitagorica fecondo il no- 
firo Autore fono vietati ; così dopo che gli uo- 
mini fi fono podi in Società, e che hanno co- 
minciato a far ufo del fuoco , per cui , come no- 
ta Lattanzio [ a ] , fono differenti da rutti gli Ani- 
mali bruti , farebbe un volergli tiranneggiare , e un 
volerli far morire dal difagio più che (e fbflèro 
bellie proibendo loro F ufo del fuoco , e facendo 
loro mangiare folamenre erbe , e frutti crudi , e 
bere Acqua fredda ; lenza che , quefta è una Die- 
ta , che non fi potrebbe dfèrvare che nella Zona 
Torrida , dove per T uguaglianza de' giorni con le 
notti continuamente gli Alberi mantengono ver* 

[*] Di Origini ErmhUb.iu 9. 
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di le loro foglie, e producono frutti , edovemaf* 
fimamente ne' iuoghi piani, e maiittimi di «quel 
Clima non è inverno con nevi , e con diacci , 
che faccia leccar le foglie, e i frutti degli Albe- 
ri , e che faccia perir V Erbe ; ma nelle Zone 
temperate, e molto più nelle fredde, dove è in- 
verno diltruggitore dell' Erbe , e de' Frutti fareb- 
be difficililìimo a poter vivere , perciocché non fi 
potrebbero lerbare pel Verno , che alcuni Frutti 
arborei , che fi mantengono , come lono le Me- 
le , le Pere * non potendoli allora , (è non per una 
qualche gran*iifptn*a di Colui che larebbe inabi- 
lito per primo Prendente Pittagorico , mangiare 
Fichi fecchi , ed altre cofe feccate \ perciocché , 
come abbiamo veduto , i Vegetabili lecchi fono 
vietati tutti in quefto Vitto, o Dieta, che fia. 
Per la qual cola la più parte del Mondo , e Iar 
più bella in poco d'ora fi renderebbe fpopolata per 
non poterci durare il verno per la mancanza de' 
Frutti freichi , e delT Erbe verdi necettarie al fò- 
ftentamento della vita , e poco utile fa r ebbc fia- 
to al genere umano che Pittagora avefle detto che 
fi danno eli antipodi , e che la Terra dappertut- 
to è ugualmente abitata , perciocché la fua Dieta 
fooglierebbe quattro Parti della Terra d' Abitato- 
ri , e gli ridurrebbe tutti nelle fole Parti piane 
c marittime della Zona Torrida, come abbtam 
veduto. Ipocrate per fentimento comune, ed an- 
che per quello del nofiro Autore , per quanto io 
avvilo, che era molto micJioT Medico, che non 
fu Pittagora, dico nel Libro, che egli intitolò 
della vecchia Mc.icina [ ] , che gli uomini per 
cagion dei confervarfi (ani inventarono la Medi- 

C cina , 
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cina , la quale , come ognun sa , e il noflro Au« 
tore ancora molto bene P ha conofeiuto , non con- 
fuse lolamente nella Cirugia , c nella Farmacia , 
ma principalmente nella Dieta , o fia nella Re- 
gola del Vitto; ora dunque gli uomini antichi fe- 
condo Ipocrate inventando quella Parte di Medi- 
cina Dietetica , che è la principale per mantenerli 
fani , e per liberarli dai Mali , che loro lopragiun- 
gono, s' accorfero che per ottener quello non ba- 
llava il cibarfi di foli Frutti , di iole Erbe , e 
d' altre cole , che provengono dalla T%rra , e del- 
le quali fi cibano i Buoi , c i Cavalli , e vivono 
foni ; ma che bifognava migliorarla , clfc-ndo ve- 
ri fimilc che i primi uomini dall' tifare que' cibi 
fceftiali comuni a Bujì , e a Cavalli foflero fot- 
topolti a grandi filmi dolori , e mali , e che mol- 
ti anche acerbi perlifero ; per la qual cofa inven- 
tarono , dice Ipocrate > le Macine da tritargli , 
il Fermento da mefcolar con elfi , e il Fuoco da 
cuocergli , e non fi fcrvirono più di foli Frutti 
della Terra ; ma cominciarono a mescolargli con 
le Carni dcali Animali , e quelle ancora trova- 
rono eiler meglio a mangiar cotte che crude, e 
a lervirli del loro brodo per vivere più fani, c 
molto più, per ri ila Si tir fi in falute , quando fof- 
icro caduti malati. E per dare un certo argomen- 
to Ipocrate , che egli non approvava Li pura Die- 
ta Pittagori L a di Ioli Frutci della Terra crudi , o 
d'altre cole noi} cotte, e della loia Acqua pura % 
dice : Datemi un unmj non di quei più robufti , 
ma di que' deboli, o triiianzugli ; quelli in vece 
di mangiare il Pane fermentato , e cotto , fi pon- 
ga a mangiare il Grano crudo , come viene dall' 
Àja , e mangi Carni crude , c bea Acqua j quelli 

cer- 



tortamente ufondo un tal Vitto in breve tcmpu' 

s' ammalerà , e proverà dolori grandiffimi di ven- 
tre , ed altri mali , per togliere i eguali , feguita 
Ipocrate , e non dice già , che fé gli tacciano man-» 
giare frutti crudi , ed erbe verdi in lu >go del gra- 
no non macinato * e della carne non cotta , che 
avc;v manciata , e che feguiti a bere acqua i ma 
dice che in. luogo del grano intero, fi cibi dei 
pane bert fatto , e che in luogo della carne cru- 
da, che mangi la carne cotta ; e che in luogo 
dell'acqua, che gli fi faccia bere del vino , ed ec- 
co che fecondo Ipocrate le cofe crude fi difappro- 
vano, ed il Vino con le Carni cotte viene ap- 
provata, il che è tutto contro la Dieta Pittago- 
rica più pura, fecondo la quale fi vogliono fola- 
mente le cofe crude > e fono clclufe le Carni , e 
il Vino * 

Pi tragora ben s'avvide, e dopo lui meglio an- 
che s'è avveduto il nollro Aurore, che con que- 
llo Vitto di fole Erbe, e di foli Frutti crudi, e 
di fola Acqua fredda non fi potea reggere, per 
la qual cofa accordarono 1 ufo del Fuoco ( P<tg» 
59. ) per cuocere la più parte delle Cofe , che deb- 
bono fervire al Vitto ; e concelfo che fi por/elle 
ulare il Latte , benché fia una cofa proveniente 
dagli Animali ( Pa^. 29. ) , e co<ì ufarono anche 
il Mele , che pur proviene da Animali , ma ne 
cfclulero le Uova, e tutto ciò, che è Animale 
frefeo , o lecco , che fia , o Volatile , o Quadru- 
pede, o Pelce; concedettero però in fine che ta- 
lora fi potere recedere da que(V C fatto Vitto di fev 
li Vegetabili , e di lolo Latte , e Mele , e accor- 
darono in certe occa/ìoni che fi poteflè mcfcoìarc 
una qualche porzione di cibo animale j purché' ci 
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kit di giovine e tenera carne frefca , e fana , e 
di Parti mufculofe piuttofto che di Vifcere . Dice 
in ultimo il noitro Autore (Pag. 34.) con P af- 
fezione di molti antichi Scrittori che Pittagora, 
benché configliafle quella Dieta di foli Vegetabi- 
li, e quella attinenza dalle Fave, comuttoecio 
egli per sè mangiava, cagli amici ancora conlì- 
gliava di mangiare di quando in quando fenza 
krupolo alcuno de* Pollaltri , de* Capretti*, de' te- 
neri Porcelli , della Vittella di Latte , de 1 Pelei , 
e non abborriva , come fi crede il Volgo , né le 
Fave , ne alcun akro Legume , potendoli conci- 
liar quello, come feguita a dire il noftro Auto- 
re, che egli elciudefle dal fuo Vitto folamentc le 
Fave fecche , e così gli altri Legumi lecchi t c 
duri , contentandoli de teneri , e trelchi . Di piìfc 
in altro luogo il noftro Autore inoltra ( Pa p. 60. ) 
che i Pitagorici mangiavano anche i Legumi fec- 
chi, ma disfatti, e cne fpeeialmente approvava- 
no le Lenticchie , come le approvava con la Zuc- 
ca auel Tauro Filolofo in Atene amico d* Aulo 
Geliio . Finalmente fembra fecondo il noitro Au- 
tore che la Dieta Pittagorica rigorofa non s* eften- 
dellè in altro , ed in oggi non fi debba eftenderc 
ancora, le non che dalraiknerfi dai Legumi fec- 
chi interi , dai Galli vecchi , dai Buoi Aratori , 
c da fonili materie di dura, e di giurinola con- 
fidenza, e per quella ragion vuole che Pirtagora 
efcludeffe dal Cibo tutte le Carni degli Animali 
Carnivori {Pag. 36.) e per conleguenza tutto il 
Salvaggiume, e la maggior parte de' Pefci, e le 
Parti più tenere, e più dilicate d'ogni Anima- 
le, come fono le Ghiandole, le Vifcere tutte, e 
le^Jova . E per conto del Vino fi fa dal noftro 
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Autore che Pittagora non fofle così fecero , co- 
me Q credeva , ma dice che talora il guftava ( Fa p. 
37. ) a Tavola , ed egli di più afleriice che in al- 
cune Febbri (P*g»SSO m P° co d'ottimo Vino 
mefcolato con molt' acqua fari affai giovevole. 

Ma ecco Grazioli Uditori , che così la Dieta 
Pitagorica, che prima dovea eflère di alcuni fo- 
li Vegetabili crudi , e frefehi , e di fola Acqua , a 
poco a poco fi va mitigando concedendofi che fi 
mangino anche i fecchi , purché fieno cotti e dis- 
fatti ; così fi allarga la mano a molti generi di 
Carni, c di Pelei, ed al VinoftdTo; ma a che 
ferviva adunque il porre per titolo al Dilcorfo: 
Del Vitto Pitta por ìco ( Pa% % ) di Mi Ve stabili , 
fc a queiti Vegetabili tante lorte di Carni , e di 
Pefci fi dovevano aggiungere , e tant' altre Cofe , che 
generalmente a prima villa nella Dieta Pitago- 
rica venivano credute vietate? Sembra certamen- 
te , che vi fia una gran contradizioné in quella 
maniera di parlare , porre per titolo che il Vitto 
Pittaeorico fia di foli Vegetabili , e poi nel cor- 
fo del parlare concedere le Carni di tante forti , 
c varj Pelei . Sembra che la natura (ìefia abbia 
sforzati i Pittagorici a difdirfi , e a recedere dal 
loro propofito di non voler mangiare folamente 
che alcuni generi di Vegetabili, e d'aftenerfi da 
tutto quello , che è Animale o frefeo , o fecco 
che fia , o Volatile , o Quadrupede , o Pefce ; 
• perciocché a poco a poco Tono* paffati a mangiar * 
molte forti di Vegetabili, e fino le Fave ftelìe 
credute appreflò loro cofe fagrofante \ così ha bi- 
fognato che concedano di mangiare molte forti di 
Carni , e varj Pelei , riduce ndofi poi in fine la 
loro tanto decantata Dieta Pitagorica di (òli Ve- 
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getabili ad attenerli folamente dai Galli vecchi t 
dai Buoi Aratori, dal Salvag°iume , dalle Glyan-* 
ctalc, dalle Vilcere degli Animali, e dalle Uo- 
va ; 'ma noi vedremo che ancor quefte cofe non 
fi debbono deludere dal Vitto comune dagli uo- 
mini iani, erobutti, é clic alcune, ancora di que- 
fte vietate da Pittagorici non fi de'obono delude- 
re dal Vitto degl' Infermi, e de' Malati; accioc- 
ché s'abbia da verificare generalmente quel Pre- 
cetto di Cornelio Cello : Che non bi fogna fug- 
gire alcuna forta di cibo, che fi trovi ufato dal 
Popolo ; e cosi inoltreremo vhe i Pittagorici era- 
no incontranti in quel loro pretelo Vitto di foli 
Vegetabili dilpenfandofene in tanti cafi , e che era 
una vanità la loro pretendendo d* olfèrvarlo Con 
deludere folamente alcune cofe , che non s' ha al- 
cuna ragione d' cfcludere ; il che paratamente fa-» 
remo vedere,, elaminando la natura delle cole prin- 
cipalmente approvate, e concelfe, e quella delle 
vietate > e inoltreremo che tutto in certi cafi può. 
effere conceffo ; e che quelle cofe Iteffe, che i 
Pittagorici credevano più dove rfi abbracciare , ave- 
re anch'effe molte eccettuazioni, per le quali ta-. 
lora non fi polfono concedere, e che in loro ve- 
ce alle vietate 's'abbia da ricorrere. Parimente 
inoltreremo che le Velli fatte di Ioli Vegetabili 
non debbano aver luogo, ma che nell'ufo uma- 
# no sgabbiano da adoperare anche quelle fatte con 
cofe tolte dagli Animali ; e quefto avendo mo- • 
Arato vedremo eUcr vacillante molto la pretefa 
Dieta Pitagorica confidente in Vitto , e in Ve- 
(lito di foli Vegetabili con l'efclufione di rutto 
quello, che viene dagli Animali. 
' E primieramente, io non concederò così facile 
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mente al noftro Chiariflìmo Autore , che il Vit- 
to I ittagorico rig^roio di ioli Vegetabili s 1 accor- 
di con ìe migliori Regole della Medicina ckdotte 
dalle più efatte moderne cognizioni della natura 
del corpo umano , e delle materie cibarie ( Pag. 
29. ) E lafciando ora d' elaminare quelle regole , 
c quelle materie , le quali in appreliò eiaminere- 
mo , e fermandoli blamente a quello , che ei di- 
ce nel mezzo , cioè che il Vitto di Vegetabili 
s'accordi più colle moderne cognÌ7 ioni della na- 
tura del corpo umano, le quali cognizioni vera- 
menrc da cent'anni in qua iono ere (c iute di mol- 
to dop.» la diligenza di tanti cfperti Notomilti , 
che ci hanno fatto vedere, e toccar con mano, 
che perpetua è la circola7Ìone del langue dal cuo- 
re nelle arterie, e da queite nelle vene, contro 
quello , che infegnavano tutte le Scuole degli An- 
tichi \ così chiaramente vediamo, il Chilo , o fia 
il Sugo nutritivo pattare per certi vafi fatti a po- 
rta , e ignori agli Antichi , immediatamente nel 
Sangue , dopo che è itato preparato , e concotto 
nello Stomaco, e negli Inteltini . Così la dili- 
genza de' novelli NotomitU ci ha fatto conoscere 
il vero ufo di tante Ghiandole, il quale agli An- 
tichi era Iconolciuto , credendoli eflì bonariamente 
che (crvifTcro per riempitura delle Parti , o per- 
chè quelle ItelTero collocate più agiatamente ; ma 
io non la finirei mai, le a parte a parte narra* 
voleifi tutte le moderne cognizioni più efatte del 
corpo umano, delle quali non ebbero contezza gli 
Antichi 5 contùttociò io non faprei mai capire, 
come il Vitto di foli Vegetabili avelie più coe- 
renza, e più proporzione con le Parti del noftro 
Corpo, e «on la Struttura delle Parti fuepiùmir- 
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mme, nelle eguali fi fa la nutrizione, che il Vie* 
to prefo dagli Animali. Lt Erbe certamente, e 
i Frutti lono compofte di cole molto differenti 
dalle noftre C arni y dal noftro Saneue , t da tut- 
te le altre noftre Parti, come dalla analifi chi- 
mica facilmente fi raccoglie, ed anche alla vifta 
* d' qgnuno apparifee ; per la qual cofa é molto \>itx 
dimcile , che uno fi nutrifea , e molto più che il 
nitori con (ole colè Vegetabili , e mailime lenza 
Vino , e fenza cofe fpintofe , che uno mangian- 
do Carni, e cofe fatte col brodo loro, e beendo 
Vino . Il Latte non per altro fembra che cosi 
facilmente paiTi a nutrire gli Ammali, (e non 
perchè è un cibo animale anch' elfo , e che mol- 
to s' affomiglia al Chilo ftelfo , che fi ritrova nel- 
la Cifterna del Chilo, e negli altri Vali Chili- 
feri i anzi alcuni vogliono che elfo fia il Chilo 
medefimo, e per quella ragione la provvida Na- 
tura ha fatto che rutti i Bambini, e tutti gli 
Animali generalmente finché fono piccoli non 
d' altro che di folo Latte fi cibino , e non d' Er- 
be, o di Frutti, come porta il Vitto Pitagori- 
co , ne vale a dire , come pretende il nolt.ro Au- 
tore che il Latte fia una cola, che molto s'ac- 
corti alla natura vegetabile ( Pa 50. ) non aven- 
do de polle ancora tutte le qualità del Vegetabi- 
le , del quale s' è pafeiuto f Animale ; perciocché 
anche gli Animali , che fono Carnivori , come i 
Lioni , le Tigri , i Lupi e famigliami generano 
Latte, che s'inacidirà, benché mai cofe vegeta- 
bili non mangino ; cosi quelle noftre Balie, che 
non fi pafeono di Vegetabili, ma di cofe fole 
prefe dalle Carni , e da Pelei , e che beono Vi- 
no , tanto generano ottimo Latte , e forfè miglio- 
re, 
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re, che quelle, che volefTero mangiare (blamen- 
te Erbe , e Frutti , e bere Acqua lem plice mente . 
Ma. il Latte , benché contenga qualche cofa d' Aci- 
do , che fembra provenire dal Vegetabile , contut- 
tociò non ne contiene molto, come apparifee 
dallo (tentare che fa a quagliarli , fe alcun altro 
acido eftrinfeco non gli fi aggiunga . Di piò , fe 
efamineremo la fua parte caieofa, e quella, che 
ha in sé d'Olio, o di Burro, che fia, trovere- 
mo che l'acido fuo è molto poco, e che molta 
più effo alla natura delle cofe degli Animali s'ac- 
coda , che a quella de' Vegetabili , maffimamen- 
te poi in quegli Animali, che cofe vegetabili non 
fogliono mangiare . Così noi vergiamo meglio 
nutnrfi gli Uomini , e gli Animato con Polente , 
o con Palle fatte di fanne di Semi Cereali, co- 
me gli chiama con gli Botanici il noftro Dottif- 
fimo Autore , macinati e cotti , che con Erbe , e 
con Frutti ; perciocché quelle Polente , o Parte , 
e lo fteffo pane flritolato e bagnato fi riduce nel- 
lo Stomaco ad una Colla, o ad una Cofa, che 
ha molta fomiglianza col Latte , dove mangian- 
do gli Uomini , o gli Animali fole Erbe , e 
Frutti dentano molto più a nutrirà* , e ad acqui- 
dar forze , che ufando Cibi prefi da que' Semi 
Cereali . E qui mi giova dinotare una cofa , che 
non ho notata antecedentemente , ed è che il Pa- 
ne", che come cofa tolta da un Vegetabile , qua- 
le fi é il Grano , e che viene approvato dal no- 
(tro Autore , non folamente talora nelle mineftre 
per lì Malati , ma che loro fovvente configlia 
che il mangino bagnato femplicemente nell' ac- 
qua , come vidi che faceva egli ufare ad una Gio- 
vane, 
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vane , che mori [ a ] , per cui io fcherzando fo- 
leva dire con i miti Amici in Tofcana , cheque- 
fto cibo di Pane bagnato ntlP acqua pura , mi pa- 
reva quel cibo , col quale i ragazzi imbeccano i 
camerotti, e non un Vitto da preicriverfi da un 
Medico a Malati . Ma conceduto pur anche cf- 
fere quello Pane un buon cibo per li Malati o 
•fatto in mineilra, o femplicementc ne IP acqua ba- 
gnato, tome vuole il noltro Autore, quetto poi 
non (ara tale foiamenre per cagione dtila Tua qua- 
lità acida, e vegetale, che egli tanto commen- 
da , quanto per una qualità alcalica , e gelatine- 
fa , che in elfo fi ritrova ,' perciocché, per quan- 
to con Panatili chimica il Signor Beccali negli 
Atti dell' Accademia dell'Infuturo di Bologna ha 
olfervato [ b J , nella farina pura di Grano due fo- 
narne totalmente divede fi ritrovano , unad' Ami- 
do , che da principi acidi , e vegetabili , ed un 
altra gelatinofa, che dà principj aleatici , e ori- 
nofi , come danno tutte le foitanze degli Anima- 
li ; per la qual cola fi vede che il Pane , che fi 
fa dai Grano , on ragione dagli antichi fu ripu- 
tato un ciba ph forte , e più loltanziofo di tut- 
te l'altre maniere di Pane, e ciò appunto, co- 
me lag piamente ha offervato il Sig. Eeccari , per 
avere in sé quella parte , con la quale conviene 
con le cofe tolte dagli Animali ; laonde in aicu> 
ni mah acuri , e in alcuni altri cronici , dove 
non è bene il dare a Malati un cibo d'una tan- 
ta iortanza , è meglio P adoperar mineltre con 
Orzo, o il fugo, o il latte, che fia d'Orzo ftef- 

fo, 
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Jb, che è la famofa Tiflàna cotanto da Ipocrt» 
te commendata, giacché l'Orzo bollito, benché 
lèmuri in apparenza una cola molto vi. 'cofa , con- 
tuttociò , come il Sig, Beccal i ha ofìervato, non 
da mai un Amido tanto forte , nè ha in se prin- 
cipi di cole, che alle Carni s 1 adornllino , Con- 
cedendo adunque il nollro Autore il Pane , o nel- 
le minefire , o folo bagnato con P acqua a guilà 
di quello , col quale s 1 imbeccano i gazzerotti , 
viene a concedere non volendo una cola molto 
forte, e che partecipa molto della natura del ci- 
bo animale .da lui cotanto abbonito, e deteinato • 
Ma per tornare ai Cibi tolti dai Semi delle 
Piante Cereali noi veggiamo che quefii tutti fo- 
no generalmente d' un molto nutrimento sì per 
gli uomini , e sì per gli Animali . In fatti noi 
veggiamo i Vetturini , e i Mulattieri , le voglio- 
no che le loro BeUie reggano ai viaggi , e al 
portar delle fome , mefcolare o le vietate fave , o 
la vena , o P orzo con P erba , o col fieno , che 
danno a' loro Animali . Perchè appunto ne' Ve- 
getabili , e mauamamente nell 1 Erbe degli Orti è 
un Sale Saponaceo, come dice il nollro Autore 
( Pag. 48. ) , o un Sugo liflrviale con poco Olio , 
efTì lono poco atti a nutrirci promovendo non 
folamentc troppo la tralpirazione , ma troppo 
P orina , e movendo troppo il ventre , con le qua- 
li elcrezioni tutte è diflfìciliifimo che uno fi nu- 
trica bene , poco attaccandofi della foftaqza nu- 
tritiva alle Parti , ma quafi tutta ufeendo (pinta 
fuori per quegli Emuntorj della Cute , dell' Ori- 
na , e del Ventre, che abbiamo mentovati. Per 
quella ragione non fi sa capire , come il nofiro 
Autore con 1 Pitagorici iòitenga, come preten-* 
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de, che tanto fieno da coudannarfi le uova, e 

mairimamcnte le frtfcbe, e poco cotte, le quali 
non lono alerò che un Chilo perfetto, che con- 
tiene in sè rutta la loitan'a d 1 un intiero Ani- 
male attiilima a pattare mila noitra, come celo 
dimotlra la fperienza che con un uovo o due 
frefehi uno reità molto nutrito , e riitorato , quan- 
do però dal fuo itomaco rei tino ricevuti , e in 
eflb non fi putrefacciano, giacché fecondo il co- 
mun detto pelli ma è la putrefazione delle cofe 
ottime } ma non per tanto per quello cafo par- 
ticolare non cefla l'uovo d* effere una cofa otti- 
ma. Così io non so per qual cagione le Ghian- 
dole, e maflìmamente quelle, che fi trovano ne- 
gli Animato giovani (fimi , e che Animelle fi chia- 
mano, fi debbano efcludere dal cibo e(fendo effe 
tenerilfime, e di facile digeftione, e contenendo 
un fugo molto analogo al Latte , onde i Latti in 
Bologna, ed in altri luoghi di Lomhardia s'ap- 
pellano. Così non veego perchè i Granelli, eie 
Cervella degli Animali fi debbano vietare eiTen- 
do parimenre quefte cofe d' una molto facile di- 
geftione . I fegatelli ancora fono (tornatici conte- 
nendo alquanto di quel faponaceo della Bile , che 
feparano . La Milza veramente e il Polmone de- 
gli Animali avvampati in età non fono atti al 
Cibo per efiere comporti di parti membranofe , 
e dure difpofte in tante cellette, o vefeichette j 
contuttocciò il Polmone degli Animali giovani 
chiamato anch' eflò da noi infieme col Fegato 
col nome di Coratella è molto foave al Cibo , e 
di buon nutrimento. Delle altre Vifcere poi de- 
gli Animali io non parlo, giacché effe non fo- 
no troppo in ufo nel comun cibo, fe non foflfe 
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Siche Intcflino cT Animali giovani , e graffi 9 
ierve anch' cflb di cibo, come le loro Ani- 
melle ; o il Ventricolo de' Buoi , che acconciato 
anch'elfo con buon condimento divien .un otti- 
mo cibo, fpecialnunte per gli ttomachi degli Uo- 
mini robuftì , e (ani . Dic*o folamente che , fe 
Pittagora concedeva che fi poteilero, mangiare al- 
cuni Animali giovani , e tra quelli i Porcelli , 
come dopo Aulo Geilio [a] ci arietta il noiiro 
Autore , io non vedo , perchè egli non dovefle 
concedere che fi mangiaflero anche le Animelle , 
le Cervella, e le altre vifeere tenere degli Ani- 
mali , perciocché la carne de' Porcelli per P efpe- 
rien>a d'ognuno è Tempre di più dura digeftione , 
c di un nutrimento più grolTo , e più vtfeofo , 
che non fono le Parti interne e tenere degli Ani- 
mali , che ho mentovate ; ma forfè Pittagora , fe 
concedeva che fi mangiatore i Porcelli , non do- 
vea vietare queft' altre cofe tenere , come il nottro 
Autore gli fa vietare. 

Se alcuna ragion naturale addur fi doveflè che 
gli uomini non debbiano mangiar Carni , non è 
per mio avvifo, perché 1 le Erbe i Frutti ab- 
biano più coerenza , o più omogeneità, dìrem co- 
sì , con le Pani del noltro Corpo , che non ne 
hanno alcuna, come ognun vede, e moltiffima 
ne hanno le Parti degli Animali ; ma è che noi 
fiamo più fimili nella Struttura efterna del no- 
ftro Corpo agli Animali Pacifici , non rapac% e 
non carnivori , non avendo noi ne Zanne , co- 
me i Lioni , come le Tigri , come i Lupi , e 
come fomiglianti Fiere per addentare gli Anima- 
\ U, 
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li, e per uccidergli , ni abbiamo Unghie, oÀr-, 
tigli , ne Roltri torti , e adunchi , c me hannò 
k Aquile, &ii Avoltoi , ed altri Uccelli rapaci 
per sbranare , e ridurre in pezzi le Carni dt§li 
Animali , ma abbiamo Denti deboli , ed uguali , 
come hanno i Cavalli*, i Buoi , i Cervi , e fi- 
mili Animali,, che fi paicono di fole Erbe, e li 
Frutti, ne le noitre Unghie pofibno far auello,. 
che tanno quelle delle Fiere ; per le quali cofe 
fembra che il nofiro Cibo debba effere di Vege- 
tabili piuttofto, che di Carpi, com'è il Cibo de- 
gli Animali tettò mentovati. Ma a quefto fi ri- 
tponde, che benché per prima irruzione femori 
che gli uomini fieno tatti per cibarfi di foli Ve- 

r abili , contuttociò il lungo ufo da tanti feco- 
introdotto, per cui un tal ufo è immemora- 
bile , ha mutata talmente la narura degli uomi- 
ni , che effi di cibi di Ioli Vegetabili più non fi 
poffono nutrire fenza un grave pericolo di cader 
malati , o di morire * Ognun sa che f ufo , e k 
lunga confuetudine introducono un 1 altra natura , 
e a quclV u(o lono fiati gli uomini sforzati dopo 
che non più nella (ola Zona Torrida abitano, 
dove a cagione del granditfimo caMo , e della co- 
pia erande di certi Frutti > che colà fi trovano f 
di foli Vegetabili pofibno vivere ; ma in paefi 
freddi eflèndo pattati ad abitare, dove è più ne- 
ceifita di fervirfi di Cibi più foftanziofi* quali 
(oqp quei tolti dagli Animali, e dove i Frutti 
della Terra fono mcn buoni , e dove in tutte le 
fiatoni non fi trovano i perche per non amma- 
larli, e per non perire talora di fame, o dal di- 
fagio è conyen to loro lervirfi del Cibo tolto da- 
gli Animali, il qual Cibo a cagione del lunga? 

Ufo 
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ufo ci è divenuto naturale; e fìccome vediamo, 
che benché la natura di alcuni Animali fi a di 
paiccriì di l<Je Eri*, Semi, o Frutti della Ter- 
ra , nondimeno quando fono bambini, cicc quan- 
do (òlio debili, e come infermi, allora non di 
tali cole fi Cibano i ma di Latte, che é una co- 
fa n' n vegetabile, ma Animale; co c i que' Vo- 
latili (teffi , che non (cmhiano mai cibarli che 
di foli Semi , pflre quando leno dentro del gu- 
feio dell 1 uovo , ed anche qualche tempo dopot , 
come i novelli Notomifti con Annotile hanno 
ofifervato [a] centerfgono nel ventre una poivio- 
ne del Tuorlo dell'Uovo, che loro ferve di lat- 
te, e di alimento, finehé fon teneri, come agli, 
altri Animali lattanti . Tanto è vero che la na- 
tura ftefla nel tempo di debolc/7a, o d'infermi- 
tà, fa che gli Animali non d' Erbe , o Frutti fi 
pafeano , ma di colè tolte dagli Animali ; cosi 
noi che ci troviamo in paefi freddi, e da tanr 
te malatic debilitali, e a tante fottopolii , ed an- 
che dal comun ufo da tanto tempo aecofìumati , 
non più di Iole Erbe e Frutti ci polliamo pafee- 
f e , né oere fola Acqua; ma bifogna che a que- 
lle cofe cibi tolti dagli Animali , e il Vino IteP- 
fo talora per noftro nutrimento aggiungiamo , fe 
vogliamo viver fani , e non cader malati . Sen- 
7aechè non è poi del tutto certo, che per quel- 
lo che ho detto , che gli Uomini , perché non 
hanno Zanne , né Unghie rap ici , non deISbiano 
non pertanto cibarfi d' Animali ; perciocché fic- 
come alcuni di quegli Animali , che poffeggono 
quelle tali armature di Denti, e. d'Artigli, e di 

Ro 
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Roftri, nondimeno fi pafcono anche dì Vegeta- 
bili | come tanno gii Ori] , che avidamente di- 
vorano i Frutti , e fpecialmente le Pere , onde 
fi dice per proverbio , che fin quando dormono 
fé le fogrùno, e come fanno i Cani, e i Cor- 
vi , i primi de' quali , quantunque abbiano le Zan- 
ne , e i fecondi un forte Roltro , e Artigli , con- 
tuttociò vivendo tra noi fi palcono di tutte quel- 
le cofe, che mangiamo noi , "e cosi accade di 
molti altri Ammali , che ulano un cibo mirto 
di Carni e di Vegetabili , * benché a prima villa 
di fole Carni fi dovelfero pakere. Così le Sci- 
mie beftie , che più all' uomo s* affomigliano , fan- 
no , le quali di più non abborrifeono nemmeno 
il Vino , ma fe lo beono ingordamente . L 1 Uo- 
mo adunque, benché non abbia Zanne, né Un- 
ghie forti , né Artigli per uccidere , e per met- 
ter in pezzi gli Animali , contuttociò fi pub an- 
noverare tra quegli Animali d'una mifta natura, 
che ha di bifogno di nutrirfi d* un cibo mirto di 
natura animale , e vegetale per mantenerfi , e per 
' viver fano, come fanno molt' altri Animaji, tan- 
to più che a Lui dalla Natura fono (tate date le 
mani , e Y insegno da poter trovar armi per far 
con effe quello, che fanno gli altri Ammali con 
le loro forze e armi naturali . 

Ma forfè alcuno dirà che moltiflìmi Animali , 
e fpcgalmcntc quei , che non hanno armi da 
sbranare gli altri , come fono i Cavalli , i Buoi , 
i Cervi, e fimili fi pafcolano di fole Erbe, e Se- 
mi , e beono iòlamente acqua , e pur vivono fa- 
ni e robuiti , e con quelle cofe tfnando n* hanno 
in abbondanza ingrati ano , e cosi potranno rare 
gli Uomini , che a loro fimilitudine naicono len- 
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za quelle armature di Denti , e d' Artigli , come 
gli Animali feroci, e carnivori ; ma a queito già 
in parte s 1 è rifpofto dicendo che V Uomo da lun- 
go tempo s'è accoftumato ad un altro Vitto, nai-. 
ilo di carni d'Animali, e di cofe Vegetabili, il 
qual Vitto mifto gli è divenuto naturale, per 
cui egli non può più vivere con quello di Ioli 
Vegetabili, maflimamente ne' Paefì freddi; oltre 
di che T Uomo non potrebbe mai vivere di Pa- 
glia , e di Fieno fecco , come fanno tanti meli 
dell'anno quegli Animali, forfè perchè elfi han- 
no uno ftomaco più robulto , che noi non abbia- 
mo , ficcome per le Oflervazioni de' novelli Filo- 
fofi hanno anche un maggior calore , che non ab- 
biamo noi , In oltre i Buoi , le Pecore , e gli al- 
tri Ruminanti tutti hanno fin quattro Ventrico- 
li da preparare quel loro cibo duro e groffolano, 
c gli Uccelli granivori ne hanno due , V ultimo 
de 1 quali è robuftiffimo , dove noi non ne abbia- 
mo che uno e debole. Sembra che fia (tara una 
provvidenza della Natura il dare più Stomachi e 
più robufti a certi Animali , acciocché fi pollano 
pafeere di Paglia , di Strame , di Fieno , di Semi 
lecchi , e d' altre cofe grolfolane , e non abbiano 
di bifogno di fervirfi di cibi tolti dagli Animali, 
acciocché non e/Tendo Carnivori efii , poflano poi 
fervi r di Cibo a quei che fono tali , e che non 
hanno lo Stomaco atto a digerire quelle tali co- 
fe groflòlane, come fono le Fiere ,^ e gli Ani- 
mali , che abbiamo veduto effere a" una natura 
mifta, come fono gli Uomini, le Scimie, e i 
Cani . 

A me fembra che la ragion de* Denti , de' Ror 
ftri adunchi , c forti , delle Unghie robufte > c de- 
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gli Artigli fia quella, che più Fa diftinguerc ge- 
neralmente gli. Animali Carnivori dai Frugivori, 
che quella cieli' Inteftin Colon , che adduce ( Pag. 
45. ) dopo alcuni altri Anatomici il noftro Au- 
tore , perciocché F Inteftin Colon pare che non 
fia dato , fe non per trattenere la Maggior copia 
degli Efcrementi ; acciocché F Animale non Ha 
corretto del continovo ad evacuare ; e quegli Ani- 
mali , che mangiano più cibo , e di minor nu- 
trimento hanno di bifogno d' un tale Inteftin Co- 
lon maggiore, che non hanno quei, che f> ci- 
bano di Carne, che é un Cibo più foftanziofoj 
benché molti di quefti abbiano queft' Inteftin Co- 
lon ancora , e grande , come afferifee anche il no- 
ftro Autore , per cui fi vede che queft' Inteftino è 
una cofa equivoca, ficcome è equivoco anche ta- 
lora T aver Zanne , e Artigli , e F efferne priva j 
perciocché alcuni Animali, che hanno tali armi 
morte volte non fe ne fervono, come fanno ì 
Corvi , i Cani , e fegnaramente i Pa pagai lì , i 
quali ultimi, quantunque abbiano tutta la ftrut* 
tura d* un Animale rapace * e carnivoro , nondi- 
meno non fi cibano ordinariamente che del Se- 
me di Cartamo, come fanno i Granivori j così 
la privazione di tati* Armi non è fempre fegno 
certo r che un Animale non debbia mangiar mai 
alcun cibo, che fia prefo da un altro Animale, 
e maggiormente quando vediamo , che un tàl ci- 
bo gli giova,* gli da piti forza ne* tempo, che \ 
egli é debole , o malato . 
; Che il Vitto di Carni renda fati vigorofi gfi 
Animali, e giù forti, il vediamo in tutte le Fie- 
le, e in tutti gli Uccelli rapaci, e nedi Uomi- 
ni fteffi per confeflion di Kttagom medefimo , il 
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quale, come attefta il noftro Autore 
dopo altri antichi Scrittori , configliò ad un (lam- 
pione fuo Pacfano, acciocché reita/fe fuperìore a 
iuoi Antagonifti , di ciharfi di Carni per acquifta* 
maggiori forze , e ci riufeì , per cui fu poi mu- 
tato il Cito degli Atleti , che prima confi/leva 
in Cacio , in Fichi fecchi * in Legumi , ed in 
altre aride materie . Cosi il famofo Milone Cro- 
toniata Difcepolo di Pittagora fe la rife femprc 
del Vitto del fuo Maeftro di foli Vegetabili , che 
arrivò per fino a mangiarfi in un giorno tutta 
la carne di quel Bue , che fopra le fue fpalle avea 
prima potuto portare. Or fe il Vitto di Carni 
da tanta forza , e tanto vigore , quello de' Vege- 
tabili per Ja ragion de' contrari non produrrà che 
malatie , e languori . 

Io accorderò però al noftro Dotti (Timo Autore 
che il fovyerchio ufo delle Carni , de* Brodi trop- 
po foftanziofi , e delle Uova Ila cagione di mol- 
ti mali, e fpecialmente dello Scorbuto, e forfè 
anche di quella Lebbra più fiera chiamata Elefan- 
tiafi ; benché s' abbia ragione di credere quelli 
iriali piuttofto attaccaticci , ed endemj , o partico- 
lari d alcuni Paefi , che provenienti dal folo Vit- 
to fregolato di troppe Carni , avendofi una mol- 
ta ragione di dubbitare , fe il folo Vitto di co- 
fe Animali , e il Freddo ancora , come alcuni 
hanno detto delle Regioni Settentrionali , fieno ve- 
ramente le cagioni dello Scorbuto , del qua! ma- 
le ha tanta paura il noftro ChiarifTìmo Autore , 
che quel fuo Difcorfo del Vitto Pittagorico di 
foli Vegetabili fembra aver comporto non peral- 
tro , fe non perchè* cori elfo gli Uomini dallo 
Scorbuto reftino prefervati , perciocché nella Lap- 
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ponia tutta , come ha offervato Carlo Linneo , nin- 
no di quelle genti è fottopofio allo Scorbuto [ a ] , 
quantunque in quel Paefe un orrido freddo regni , e 
quantunque i Lapponi niuna cofa Vegetabile mai 
non mangino , non mangiando effi nemmeno il Pa- 
ne fi alcuna (otta , ma Tolamente Pelei cotti nelP 
acqua del mare , e Carni , e Latte di que' loro 
Rangifcri j nè e(Ti fanno alcun ufo del Trifoglio- 
Fi bri no , come in altri Paefi a loro vicini per 
condir ia Birra , né* condifeono i loro Cibi cor* 
la Coclearia , e con P Acetofa [ b ] , come fan- 
no quei della Groenlandia per dibberarfi dallo 
Scorbuto , che i Lapponi non hanno , e non co- 
nofeono ; laonde , come ho detto , e come nota 
il Linneo , haffì una forte ragione di dubbi tare , 
fe lo Scorbuto provenga principalmente dal Fred- 
do > e molto più fe provenga dalP ufo de' Cibi 
tolti dagli Animali , come vuole il noftro Auto- 
re , ma che piuttofto quefto male abbia origine 
da altre occulte cagioni , e fc alcuna deUe mani- 
fefte s* abbia da afTegnare fra quella de' Cibi trop- 
po falati , fieno poi quefti o Carni , o Pelei , od 
Erbe * che dal mangiar folamente cibi tolti da- 
gli Animali > conciofiacofachè i Lapponi non d' al- 
tri ne mangino ; e pure allo Scorbuto per niuri 
conto non fono fottopofti . Senzacchè , come ho 
detto , baffi una molta ragion di credere che lo 
Scorbuto fia una cofa propria , o un male cnde- 
mio , come i Medici dicono , d' alcuni Paefi par- 
ticolari , e fpccialmente della Germania inferiore , 
e d' altri Paefi verfo del Settentrione , il qua! ma- 
le era ignoto affatto a noftri Medici di cento % 

o di 
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o di centocinquanta anni fono* il quale s' e poi 
rcfo noto dopo che noi un maggior commerzio 
abbiamo con quelle Genti , e da quello commer- 
zio , o contagio è paffato tra noi . Così la Leb- 
bra , o F Elefanti afi è un male proprio delF Egit- 
to , come ha detto fin Lucrezio [ a ] , e che fi 
propaga più per contagio , che fi generi dal fov- 
verchio ufo delle Carni > In fatti dopo che i no- 
ftri hanno tralafciato di paffar nelF Egitto , ed ini 
altre Parti alF Egitto vicine, come facevano al 
tempo delle Crociate , è ceffata ancor tra noi la 
Lebbra , e con eflfa F ufo di tanti Spedali per IL 
Lebbrofi a San Lazzaro dedicati , che fuori qua- 
li di tutte le noftre Cittì fi ritrovavano ; e dal- 
le diligenze , che fi veggono praticate dagli An- 
tichi per n jn reftar infettati aa quelF orribile ma- 
le , s' ha ragione d 1 argomentare che foffe prodot- 
to da minutiffìmi Inietti , i quali col Mercurio 
reltano uccifi , e non col Vitto Pitagorico [ b ] . 
Lo Scorbuto parimente , che come abbiamo ve- 
duto è un male endemio de' Pacfi Settentrionali , 
viene accrelciuto non tanto dalF ufo delle l'empii- 
ci Carni , e Uova } ma più dai Cibi troppo fa- 
lati , fieno quelli o Carni , o Pefci 5 o altre co- 
fe falate ; e così la Lebbra regna molto , come 
alcuni hanno olfervato , dove molto è in ufo que- 
lla lorta di Cibo [ c ] \ così quei che fanno lun-* 
ghi viaggi per mare , come fono quei , erte paf- 
iano fulle Navi nelF Indie Orientali , a cagione 
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doverfi cibare per lungo tempo di Carni » c 
di Pefci (alati fono prefi dallo Scorbuto, concio- 
fiacofachè, come alcuni Medici de' pia valenti 
hanno offervato , nello Scorbuto predomini non un 
Acido , nè un Alcalico [rf];ma un folo umor 
falfo , il quale' nelle Carni femphei , nelle Uova , 
c ne' Pefci frefehi non fi ritrova \ ma bensì ne* 
Salati , e quefto umor falfo dello Scorbuto retta 
attutato non dal folo ufo di Cofe Vegetabili , 
purché fieno ; ma fpecialmente da quelle cole Ve- 
getabili , che- hanno un fale acre , come fono il 
Rafano Rufticano, il Crefcione, la Coclearia y 
]a Beccabunga, e fimili Piante*, ed io mi per- 
suado che il noftro dottiamo Autore conofea be- 
niffimo che è una cofa efagerata quella d alcuni 
Viaggiatori, che ei riferifee i # 

affenfcono che lo Scorbuto fi guarita conia De- 
corane delle frondi della prima Selva , che s in- 
contra alla rinfufa. Chi è Medico, ed inGemc 
Filofofo , com' è il noftro Chiari/Timo Autore ve- 
de bene che un tanto male, quale è lo Scorbu- 
to , che cotanto altera tutto il Sangue , e che 
vma buona parte de' Solidi del corpo umano , per 
cui un polfo tardifTimo negli Scorbutici fi ritro- 
va con un orrendo puizor dì fiato , effendo in 
loro le gengie corrale , i denti o caduti , o va- 
cillanti , le membrane tutte rilafciate , onde e mac- 
chie e piaghe per tutto il corpo , e maffimamen- 
te nelle gambe apparirono, e orine graffe e tor- 
bide fi rendono, e fudori vifeofi e fetidi talora i 
Joro corpi tramandano, vede bene , difsi , che un 
tanto male non può cedere alla femplice decozio- 
ne 
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ae delle frondi di qualunque albero tolte dalla 
prima Selva , che s' incontra alla rinfufa , ma ci 
vuole una lunga cura con cofe diluenti e fapo- 
nacee , e col latte calibeato; ma fpecialmente bi- 
fogna far ufo di quelle cofe di natura acre , che 
abbiamo detto ritrovarfi in quelle Piante , che an- 
tifeorbutiche fi chiamano ; nel qual propofito qui 
a me giova di notare d' avere oflèrvato molto 
giovare la decozione , e le mineftre di Rape , le 
quali hanno un non fo che d'acre, einfieme un 
lale lifsiviale e (aponaceo atto a mondare il fan- 
gue dalla falfa impurità Scorbutica. E pur que- 
lle Rape per eflere radici bulbofe, non meno che 
gli Agli , e le Cipolle fecondo il noftro Autore 
( Pap % . óo. ) dalla Dieta Pitagorica fi dovrebbero 
deludere , e pure , fe cfcludefsimo quelle , efcludo 
rebbamo infieme un buon rimedio, e un buon ci- 
bo contro lo Scorbuto , del qual male tanto te- 
me il noftro Autore, fe fi trafgredifea il fuo Vit- 
to Pitagorico ; ma non (blamente contro lo Scor- 
buto giovano le Rape radici bulbofe ; ma anche 
ci giovano quelle Radici fortifsime dei Rafano 
rufticano , che hanno un fapor , come di Sena- 
pa , o di Pepe ; così ci giovano le Cipolle , eli 
Agli , e i Rafani in fine di tutte le forti , che 
hanno un fapor , come di Senapa , e di Pepe [ a ] ; 
Ne io vedo, fe giovano allo Scorbuto, fpecial- 
mente al più perfetto e gagliardo , o freddo che 
fìa , quelle cofe , che fono così acri , e come pi- 
perete, perchè non ci abbia da giovare il Pepe 
ftelìò , il Gengiovo , il Garofano , e qualch' altro 
Aromato della itefla natura ufato per condimen- 
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to ne' Cibi . Ed ecco , Graziofi Uditori , un' al- 
tra modificazione nel Vitto Pitagorico , cioè ec- 
co che bifogna concedere gli Agli x le Cipolle , 
le Rape, i Rafani, ed altre Radici bulboie vie- 
tate , ed ecco che bifogna infieme accordarle an- 
che condite col Pepe ? e con altri Aromati , fep- 
pur vogliamo liberarci dallo Scorbuto , contro del 
quale il Difcorfo del Vitto Pitagorico fembra 
che dal noftro Autore principalmente fia (tato 
fcritto . 

Ma non bifogna poi lufingarfi che il folo Ci- 
bo di quefte Piante, e Radici guarifea lo Scor- 
buto di tutte le fpezie ; ma con ette Piante , c 
Radici bifogna unire i brodi di Carni per confor- 
tare lo Stomaco , e per mantenere le forze al Ma- 
lato , alle quali fempre in primo luogo s 1 ha d'aver 
riguardo . Così alcune fpezie di Scorbuto , maflì- 
mamente quello, che regna ne 1 noftri Paefi, i 
quali a quel male fono ltranieri , non ricercano 
V ufo delle Piante tanto acri ; ma le fole Rape 
talora badano, così talora baita il 'Latte fempli- 
ce, o acciaiato, o il Siere con qualche erba arv- 
tifeorbutica delle più miti alterato . La Medicina 
è un arte che fi regola con una prudenza , e eoa 
una circonfpezione iòmma, e che non fi riftrin- 
ge alla fola -Dieta di pochi Vegetabili, come pa- 
re che i Pitagorici fi lufinghino ; ma bifogna fe- 
per far ufo di tutte quante le maniere di Cibi j 
e così in alcuni cafi non bilogna abborrire nem- 
meno certi Medicamenti tolti da Minerali , nè 
temere tanto il Ferro, e il Fuoco, come face- 
vano i Pitagorici , fe pur è vero tutto quello , che 
ci rifenfee di loro il noftro Chiariflìmo Autore . 

Da quello, che fin qui abbiarn detto, ognuni 

ri- 



riconofce che la Dieta Pittagorica non fi può ri- 
ftringere a certa* Torta di Vegetabili folamente , 
ma che per vivere fani , e per diliberarci da cer- 
te malatie bifogna ampliarla tifando tutti i Vege- 
tabili approvati dal comun ufo , non efcludendo 
nemmeno le Fave , nè le Cipolle , nè gli Adi , 
né le Rape , nè cofe fimili , nè i condimenti ltef- 
fi con gli Aromati . Così abbiamo veduto che fe 
fi concede il Latte , e certe Carni tenere , come 
de 1 Capretti , e de' Porcelli , bifognerà concedere 
anche le Ghiandole , e gli altri Cibi , che ci ven- 
gono dalle vifcere tenere degli Animali , effendo 
quelli Cibi di facile digeftione , e di buon fugo , 
€ molto propr; per nutrirci , purché fe ne man- 
gi moderatamente, non effendo la loro qualità, 
ma la troppa quantità , che può nuocere . Ora 
vedremo che nè i Buoi Aratori , nè i Galli vec- 
chi con tutto il Salvaggiume , e molto meno i 
Pefci non fi debbono deludere dal comun Vitto. 

Veramente Tefcludere i Buoi Aratori dal Vit- 
to degli Uomini pare una fpezie d' equità , e di 
mifencordia , che fi debbia uiare da noi verfo di 
quefti Animali in ricompenfa del beneficio, che 
ci rendono d' affaticarli per la coltura de' campi , 
c pel trafporto de Frutti della Terra , e dell* al- 
tre cofe , che fervono ali 1 ufo della Vita , e della 
Società j ma dall' altro canto , fe li manteneflimo 
tutti in vita , quando foffero vecchi , che n avreb- 
bamo da fare? Bi fognerebbe con noftro incomo- 
do lafciargli perire dalla vecchiezza, e dal difa- 
gio , e ogni Provincia farebbe caricata di molte 
migliaia di Buoi inutili , per cosi dire , a fe ftef- 
fi , e alla repubblica , per cui fembra che fia piik 
pietà veifo di loro (leni , e molto più verfo del 
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genere umano P andargli uccidendo , finché fono 
in una età confidente da poter (ervire per noftro 
cibo , e P andarne allevando de* giovani , che ci 
fervano con le loro forze , e che vadiano infieme 
godendo del piacere della vita , che di già hanno 
goduto quei , che cominciarono ad invecchiarli . 
Più crudeltà fembra la noftra quella d' uccidere i 
Vitelli di latte , i Capretti , e gli Agnelli , che 
fono beftiuole innocenti , che non hanno fatto al- 
cun danno | e che non hanno goduto per anche 
d'alcun piacere della vita, per cui fono venuti 
al mondo ; e pure le Carni di quefti , come te- 
nere , dal noftro Autore , e da Pittagora fteflb fo- 
nò talora configliate ; ma P ordine della Società , 
nel tjuale ci fiam porti vuole che andiamo ucci- 
dendo anche quefti piccoli , e innocenti Anima- 
li ; perciocché , fé per un certo fcrupolo Pittago- 
rkó yoWfimo allevare tutti gli Animali domefti- 

1 ' > quefti in poco d' ora lì. 
tanto numero, che confu- 



siti cuucro mire ie Biade , e tutti gli Alimenti r 
the dovrebbero fervire per noftro ufo , e in que- 
fta maniera per effere troppo pietofi verfo delle 
Beftie diverrebbamo crudeli verfo di noi medefimi 
perendo di fame per aver voluto lafciar in vita 
xtiolti Animali , un milione poi de' quali fìnalmen- 
te non è da comparare alP ineeeno, e al valore 
di qualunque uomiciattolo . F bensì dà lodarli 



>ra, perchè negli Sagrine;, che fi faceva- 
>ra in onore di quelle falfe Divii 



ara in onore di quelle falfe Divinità , proc- 
curaffè che fi efcludeflero il più gli Animali , fa- 
cendo cosi , che reftafTero in vita , e a miglior 
ufo tante povere Beftie , che cadevano vittima 
miferabile, e inutile della Superftmone , e alle 
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Beftic fece meglio a foftituire per offerta altre co- 
kj nel che, come per un occulto prefentimen- 
to , venne a convenire con Noi . Io mi fono Tem- 
pre rifo della follia di Giuliano A portata Impe- 
radore , Uomo per altro dotto, efìlofoio, il qua- 
le avendo abbandonati gP incruenti fagrificj de' Cu 
ftiani , fi poie a fare , come da Beccajo fàgrifican- 
do ogni giorno con le proprie mani una quantità 
grande di povere Beflie a quelle fue vane Divi- 
nità, che meglio avrebbe fatto a lafciarle vivere, 
e affaticare ne* Campi. Per altro la Carne de* 
Buoi Aratori non tanto vecchj , quantunque ha 
alquanto difficile a digerirfi , contuttociò nutrì 
fee molto, e rende gli Uomini forti, e vigo 
rofi, e fpecialmentc la Carne de' Buoi di certi 
Paefi , come fono i noftri , ne* quali è di buon 
fugo. 

In alcuni Paefi però , come notò Galeno , noj* 
è tanto buona , e fi digerifee molto difficilmente . 
I Galli vecchi elclufi da Pittagora , fecondo il 
noftro Autore , hanno la fteffa difficoltà de' Buoi 
vecchj di certi Paefi; contuttociò il loro brodo è 
molto foftanxiofo , ed in certi cafi non è anche 
inutile per modo di Medicamento, come' i Me- 
dici fanno . Io non sò poi , perche il noftro Au- 
tore infieme con Pittagora voglia efcludcre tutto 
il Salvaggiume dal Vitto comune ; in quefto pa 
re che non ci fia alcuna ragione ne fi fica , nù po- 
litica ; perciocché , fe per Salvaggiume intendia- 
mo tutti gli Animali , che non fono fotto la no- 
ftra cuftodia , come fono i Buoi , le Pecore , le 
Galline, le Oche, e fimili ; bifognerà che ceffia- 
mo di mangiare le Quaglie , i Tordi , le Starne , 
le Beccacele , le Pizzarde , i Bcccafichi , i Petti- 
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roffi, e fimili Uccelli teneri di buon faportj c 
di buon nutrimento . Molto più s 1 avranno da 
deludere le Lepri , i Capriuoli , i Daini , i Cin- 
ghiali, e altri Animali di natura o più felvaggia, 
o più feroce, dalla carne de* quali pure fi trac 
buon nutrimento , maffimamente per certe perfo- 
ne. In quella §uifa la Terra fi riempirebbe di 
Berne inutili , e lalvatiche , le auali confumerebbero 
tutte le Biade , come farebbero le Beftie domeftiche , 
fe non fi diradafllro . Molto meno è credibile che vi 
Ha alcuna ragione di confervare in vita i'Pefci , che 
vivi fono le Beftie più infettiate, e le più inuti- 
li per la Società umana di quante fi trovino . I 
Pelei generalmente parlando non fono un cattivo 
cibo , e molti d' efli fono d' un ottimo fapore , c 
nutrimento, il che ci manìfefta anche il prezzo, 
nel quale fono , che fupcra quello delle Carni più 
dilicatc. S 1 oiferva che i Pefci per la brevità del- 
le fibre , che fono- comporti , più facilmente fi di- 
gcnlcono, e pattano, in noftro nutrimento, che 
non fanno le Carni . Parimente s' offerva che i 
Popoli , che ftanno vicini al mare per la mag- 
gior copia di Pefcc , che mangiano , fono meglio 
nutriti, e più fani , e più fecondi de' Popoli de* 
Paefi mediterranei. Guai a noi Rimmel! , fe i 
Popoli di veniflero perfetti Pittagorici, che non 
voleilèro più mangiare Pefce alcuno ; perciocché 
la noi tra Città , la quale dalla Pefca ritrae tanti 
proventi, in breve tempo molto povera, e molto 
ipopolata fi ridurrebbe , e così accatterebbe di mot- 
te altre Città alla noftra foraiglianti . Moltiffimi 
Pefci poi fono utili non folamcnte pel Cibo , ma 
ancora nella Medicina , come fono 1 Pefci arma- 
ti , che giovano alla Tifichezza fecondo il fentL- 
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mento anche de' più valenti Medici [ a ] \ così 
alla Tifichezza giovano le Chiocciole terrcitri , le 
Teftuggini , e molto più i Ranocchi , i quali ge- 
neri d' Animali tra Pefci comunemente iono an- 
noverati . Infinita di Perfone io ho fai vate dalla 
Tifichezza con i femplici brodi di Ranocchi, il 
che non avrei ottenuto mai alla Pitagorica con 
brodi , e con minellrc d' Erbe , le quali per le 
ragioni , che ho dette di (opra , muovono troppo 
il corpo , e troppo le orine , e tanno , anzi che il 
malato fi nutrilca , come in tali cafi fa di bi fo- 
gno , che vie più fi confumi . Io mi lono oppo- 
sto alcuna volta al noftro chiariftìmo Autore in, 
Firenze, quando in tali cafi proponeva una tal 
maniera di Vitto , come fu una volta per la ma 
latia d'uno fputo di fangue, e d'un principio di 
Tifichezza in un nofiro comune Amico il 
quale con quefti brodi di Ranocchi , e con mine- 
ìtre d' Orzo condire con polveri pettorali in bre 
ve fenza T ufo d' Erba alcuna fi ri (ano ; ma non 
così accadde in una Giovane [ c J la quale eflèn- 
do ftata condannata dal nofiro Autore a mangia- 
re folamcnte Erbe , e Pane bagnato neir acqua , 
perì \ perciocché annojatafi d* una tal Dieta , che 
la faceva sfinire , fi pofe a bere e a mangiare 
cT ogni cofa , come fanno il più quei , che a co- 
le diificilifTime fono condannati , e come ho det- 
to perì, la quale facilmente fi farebbe (alvata dal- 
la morte, fe ad una Dieta di cole ragionevoli 
fotte fiata pofta , e non a quefia Dieta Pitagori- 
ca . Così un nofiro Cavaliere [ d ] , che per fa- 
tiche 
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nche (offerte neir armata di Spagna due anni (ò* 
no cadde malato di febbri intermittenti , e che da 
Genova con un tal male , e con un Tumore ver* 
fo T Inteftin retto fu a Firenze trafyortato , ivi 
fi ritrovò molto peggio per la Dieta Pittagorica , 
che un Medico Amico , e Seguace del noftro Au- 
tore gli faceva ufare , per la quale rifinito quali 
affatto a noi ritornò, e da me fu perfettamente 
curato con proibirgli del tutto le In fatate , e quell* 
altre cofe tolte dal Vitto Pitagorico, che a Fi* 
renze gli erano fatte ufare, facendogli in ifeam- 
bio ufar folamente mineftre con brodi di Carni , 
. c per medicamento facendogli prendere molta Chi- 
nachina unita colla Trementina Viniziana per 
eltingucrgli il fermento febbrile, e per deterger- 
gli T interna piaga , che molta marcia conduce- 
va , e in quello modo reftò perfettamente lana- 
ro, e della perfona s'è fatto molto robufto, il 
quale, fe con la Dieta Pittagorica avertè conti- 
novato, e fe i giovevoli, e propri rimedi avelfe 
trafeurati , non v' ha dubbio alcuno che egli non 
folTè morto, ficcome ognuno fi credeva, che fot* 
fc per fare, quando di Firenze così rifinito per 
quella Dieta Pittagorica il videro ritornare . 

Il noftro Chiari (Timo Autore accenna però l'e- 
fempio di alcuni Teologi , Giureconfulti , e Me- 
dici illuftri di Firenze, i quali col troppo ufo del- 
le Carni infettarono il loro corpo di Scorbuto 
( Pa$.6%.)> Io concedo che Tufo (moderato delle 
Carni lenza mefcolarci mai materie Vegetabili 
jnoduca uno infpcffamento nel noftro fangue * * 
negli altri Sughi del noftro Corpo , per cui efFi 
fi corrompono , e ne nafeono var; mali , e fpe* 
ciahnentc lo Scorbuto. O» io non mi ricordo il 



nome precifo di que' Profeflbri illuftri , che tono 
accennati in quel luogo dal noftro Autore , i qua- 
li col troppo ufo delle Carni , e dell' Uova di- 
vennero Scorbutici , folamente mi ricordo d' aver 
udito da Lui , che uno d'efli fu Giufeppe del Pa- 
pa Archiatra di due Granduchi di- Tofana, il 
quale però morì in età di quafi novantanni, e 
parimente sò che gli altri accennati , che erano 
Giureconfulti , e Teologi , morirono pur vecchi/li- 
mi ; ma , fe uno col Vitto delle buone Carni , e 
dell 1 Uova può arrivare a vivere fino verfo a i no- 
yant anni , la può poi perdonare a quel Vitto , fe 
in fine gP induce lo Scorbuto ; perciocché forfè 
con le fole Erbe, e Frutti alla Pitagorica non 
farebbe arrivato ftentatamente nemmeno alla me- 
tà di quel tempo di Vita j ma io concedo che 
Giufeppe del Papa, e quegli altri accennati facef- 
fero male ad ufare un vitto troppo foftanziofo di 
fole Carni , ed Uova ; ma dico che molto peggio 
fi farebbe nelle circoftanze prefenti , fe fi vole/Te- 
ro gli uomini ridurre a cibarfi di fole Erbe, e di 
foli Frutti , e a bere Acqua femplicemente ; per- 
ciocché finalmente con quella Dieta troppo foftan- 
aiofa perirono que' due o tre vecch; più che ot- 
tuagenarj , dove con queft' altra perirebbe la mag- 
gior parte del genere umano. In fatti noi veg- 
liamo che quei che fi oafcono di troppi Frutti 
la State farfi (ottopodi alle febbri terzane, e alle 
Quartane, ed anche a febbri peggiori, alle quali, 
le non fi foccorre pretto con la Chinachina, e 
con altri amari fecchi , e corroboranti, e con 
T attinenza de' Frutti, molte volte le febbri inter- 
mittenti degenerano in febbri maligne ; o che i 
malati fi riempiono d' oftruzioni nelle vifeere del 
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baffo ventre, per le quali panano ad effere Idro- 
pici , Scorbutici , e talora anche Tifici . Cosi noi 
vegliamo per efperienza che in quegli anni , ne 1 
quali da noi è abbondanza di Frutti , effere ab- 
bondanza anche di Malati ; e parimente quando 
è fcarfezza di Vino regnano maggiori malarie tra 
il popolo ; perciocché il Vino ferve per conforta- 
re il loro ftomaco, e per meglio nutrirgli, cor- 
reggendo in parte il vizio de' cattivi cibi , che eiTi 
prendono da' Vegetabili , e da' Pefci minuti , che 
mangiano ; giacché per la povertà non poflbno 
nutrirti , e corroborarli lo ftomaco con buone Car- 
ni, e con il loro brodo. In fatti in propofito 
dell' Erbe un valente Medico franzefe [a] ha no « 
tato nelle febbri intermittenti non cfler bene nem- 
merio il dare a malati la mattina, come fi co- 
ftuma #' più , de brodi alterati con Cicoria , eoa 
Indivia, con Cicerbita, e con altre Erbe degli 
Orti £ perciocché quefli tali brodi d'Erbe ripie- 
ne di cofe nitrofe, e d'altra natura, che facil- 
mente fermentano, e ribollono, accrefeono la fer- 
mentazione febbrile , anzi che la minorino , co- 
me volgarmente fi crede. Io per me porto opi- 
nione che in vece di cercare di perfuadere il Po- 

Clo a pafeerfì d' Erbe , e di Frutti , e a bere fo- 
nente Acqua , come ha cercato di fare il no- 
ftro Chiarimmo Autore, farebbe flato meglio a 
cercare di mettere in ufo le Carni di molti Ani- 
mali, che altre volte fi fono mangiate, e che 
eziandio al prefente in molti Paefi fi mangiano, 
come fono quelle de' Cani , delle Volpi , degli 
Afini , de' Cavalli , e d' altri Animali fimili , le 
quali Carni per una certa fciocca awerfione fo- 
na 
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no andate in difufo ; ma che altre volte tra Gre- 
ci , e tra altre colte nazioni fi (uno mangiate 
ed eziandio al prefente, come ho detto, appref- 
fo certi Popoli fi mangiano , perciocché , (ebbene 
fembra che abbiano qualche vifeofita , o qualche 
fito, fontuttociò non ne hanno mai tanto né dell* 
una, né dell 1 altro, quanto ne hanno certi Uc- 
celli falvatici, le Chiocciole, le Teihaggini , e 
tanti Pelei , che pur in oggi cotanto avidamente 
jra noi fi mangiano, molte delle quali apprettò i 
Turchi, e appretto altre Nazioni fono più in or- 
rore, e con qualche ragione, che non fono appo 
noi i Cani , e gli Afini ; avvezzando il Popolo 
a mangiare anche fomiglianti Beltie , fi farebbe 
che fi nutriflèro meglio , che con fcmplici Agli , 
e Cipolle, come fanno, e fi farebbe che più fa- 
rebbero nfparmiati i Buoi Aratori, che fono più 
utili alla Società umana de' Cani , e de' Cavalli . 
Così io credo che più utile farebbe pel genera 
umano in vece di fccmare il numero de 1 Vegeta- 
bili comefiibili riducendoli a foli quaranta gene- 
ri , come ha cercato di fare il noUro Autore , ad 
accref cerne il numero sì per conto de* Legumi , 
e sì per conto dell' Erbe , introducendo Semi fen 
reftieri , come intreduflero non ha gran tempo 
dall' India i nottvi vecchj il Mayz chiamato ora 
volgarmente il Gran turco, o il Formentone, c 
come molt' altre cofe di quetto genere fi potreb- 
bero introdurre . Così farebbe bene che il Popolo 
s 1 avvezzale a mangiare più forte d' Erbe , le qua- 
li talor fi fono mangiate , e che tuttavia in al-« 
cuni luoghi fi mangiano, come fono le Malve, 
le Ortiche, certi Cardi fpinofi, che mangiavano 
qui gli Spagnuoli , ed altre cofe fimili , che ajn 
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»reffo noi fono andate in difufo , e delle quali la 
Terra fpontaneamente ne produce in abbondanza. 
Introducendo T ufo di maggior copia di Cibi , sì 
di Carni , e sì di Biade , e sì d' Erbe , e toglien- 
done la vana avverfione, fi farebbe che il Popo- 
lo più facilmente fi potefle foftentare • Così io 
credo che fia da efperto Medico , non il toglie- 
re dal comun ufo le Carni, e certi Vegetabili; 
ma P efaminare di quefte cofe la natura , e il far- 
le ufare fecondo i temperamenti , e fecondo le ma- 
larie di ciafcuno; giacché abbiamo veduto tutte 
le cofe comcftibili si tolte dalle Carni , e sì tol- 
te da Vegetabili avere il loro utile , e avere i lo- 
ro nocumenti , e quefti non eflère maggiori nel- 
le Carni £ ma molto più edere nell Erbe ? e ne' 
Frutti -, perciocché , fe le troppe Carni j e Uova 
generano talora lo Scorbuto, e la Lebbra, fecon- 
do il noftro Autore , le Erbe , e le Frutta man- 
giate troppo abbondantemente generano Febbri 
putride , Fèbbri terzane , Febbri Quartane , Diar- 
rea , Diffenteria > Idropifia , Tificnezza , e flirtili 
mali , che provengono , o da troppa fermentazio- 
ne de' fughi delle prime vie, oda troppo rilafcia- 
mento delle Vifcere , non efTendo vero quello , 
che aflerifee il noftro Chiariffimo Autore (P*g* 
30. ) , che con i Cibi di Frutta , e d* Erbe fi met- 
tano in maggior calma gli uomori ; perciocché 
ognuno 5 i che mangi. troppi Frutti, e troppe Er- 
be fi fente fubito a riempierli di flati il ventre , 
6 a borbottare, dopo di che fuccède fcioglimento 
di corpo , e copia maggiore del dovere d T orine » 

E cui per lo meno uno con una tal Dieta fi 
te anzi che nutrito, molto debilitato, e fòv- 
vente s'incontra in quelle malatie di Febbri pu- 
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faide, di Febhri Terzane, di Diflenteria, e il 
altre che abbiamo mentovate , alle quali fi Tocco» 
re non con feguitare a mangiar Frutti , ed Erbe * 
ma con aftenerfene , predendo , in loro vece mi- 
neftre di Pane fatte con buon brodo , e maflìma- 
mente in quello di Piccioni , e di Tortore * il bro- 
do de 1 quali Animali giova molto agli Stomachi 
debilitati , che non concuocono troppo il cibo , c 
che fono facili a produrre que' mali, che i Me- 
dici chiamano Lienteria, Paflione Celiaca , Colè* 
ra , . Diarrea , Diflenteria , e fimili . 

Nè vale a dire con il noftro Chiari (Timo Au* 
tore che fi debbano preferire le Frutta , e P Er- 
be, il Latte» l'Aceto, il Sugo di Limoni, e co- 
fe Ibmiglianti alle Carni, alle Uova, alle Cofe 
pingui , e gelatinofe , e al Vino , e agli altri Li* 
quori fpiritofi , perciocché , come egli dice ( Pag, 
46". ) , gli Acidi firn* nelle Piante mefcolati col 
moderato umore vegetabile fono piti atti alla nu- 
trizione , che 1' Alcalico volatile degli Animali , 
cflfendo anche P Olio degli Animali più tenace del 
fuoco y e più atto a concepirlo } perciocché abbia- 
mo veduto , che v 1 è più analogia , e pih omoge- 
neità , direni così , o proporzione , o convenien- 
za tra i Cibi prefi dagli Animali con il noftro 
{angue, e con gli altri noftri umori utili, che 
con quelli tolti dall' Erbe , e da' Frutti , i quali 
«bollono troppo nel noftro ventre , e* producono 
maggiore fcioglimento di parti , e maggiore rilaf- 
fazione; fenza che egli farà vero che i Cibi, a 
le Bevande di natura acida gioveranno sl mali % 
che vengono da un troppo alcalico efaltato , o da 
Un troppo pineue , e gelatinofo ; ma gli Acidi 
pai non fono del tutta una colà innocente , e un 
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rimedio univerfale per tutti i mali; perciocché 
moltiffimi fono i mali* che provengono dal trop- 
po Acido, {penalmente da quello, che è nelle 
prime vie, a quali mali fi rimedia con gli Al- 
calici, e con le cofe pingui, e gelatinofe, che 
gli attutino , e che gjF invefehino . Ne mali , do- 
ve TAlcalico, e il Solfureo fia troppo efaltato 
gioveranno le cofe Acide; ma non già dove gli 
Àcidi fteffi predominino ; feppure s' ha da andare 
incontro a cialcuna cofa col fuo contrario fecon- 
do le Resole più comuni fuggeriteci dalla Medi- 
cina, e dalla Ragione, che è più antka degli 
Uomini della Medicina, e di qualunque altra 
Scienza , o Profelfione , effendo la (ola Ragione , 
che loro ha fatto trovale tutte le Arti , e tutte 
k Scienze , e con effe quella , che fi chiama Me- 
dicina . Gli Acidi non fono fempre rifol venti , nè 
fono fempre diffolvcnti de* coaguli-, che cagiona- 
no in noi i più micidiali mali, come affenfee il 
noftro Autore ( Pag. 58. ), ma ciò fanno fola- 
menre in certe circoftanze, come l'arte chimica* 
e' infeona , e generalmente erti , come ci moftttv 
la cotidiana fperienza, anzi che di rifolvere, e 
di difeiorre , come qui fi pretende , fifTano , e in- 
durano le cofe , per cui Infogna ad etti andar u* 
contro con Aleatici , che differivano, e con cofe 
pingui , che. ammollifcano . 

Io accorderò al noftro Chiariffimo Autore che 
il Mele, e che il Zucchero fieno coffe buone da 
mefcolarfi ne' Cibi , e nella Medicina ( Pag. 50. ) - 
ma giufto appunto fono buone , perchè T Acido 
loro è mefcolato con parti oleofe; p£r altro il 
Zucchero, fe fi adoperi fovverchiamente nuoce ai 
poltro Stowaco , e rende le Vifcerc , c le Carni 




molto flofcie, come hanno offervato alcuni ne* 
Porci , che fi pafeono di Canne da Zucchero \ le 
cui carni divengono oltre modo tenere [ a ] . In 
tutte le cote ci vuole una certa moderazione , nè 
una cofa è Tempre ottima, e non mai nociva * 
perchè viene da Vegetabili , e così fi dee dire del- 
le cofe provenienti dagli Animali, perciocché, 
come abbiam veduto , ciafeuna cofa ha il Tuo uti- 
le , e ciascuna cofa può avere il Tuo nocumento \ 
ma maggiore è Tempre il nocumento , che ci pro- 
viene dai foli Frutti , e dalle fole Erbe , mafii- 
inamente crude , che dalle Carni cotte , e dai bro- 
di di effe , e dai Pefci mefcolati moderatamente 
con i Vegetabili . 

Il Vino ancora bevuto fmoderatamente , le Bir- 
re , e gli altri Licori Ipiritofi producono F ubbria- 
che^ , la fonnolenza , e in fine anche V appo- 
plefia , ma prefi moderatamente ajutano la Dige- 
stione , e mitrifcono, mafiimamente il Vino, e 
Ja Birra. Bifogna fuggire Tufo (moderato di que- 
lle cole , e mafiimamente di quelle , che hanno 
più fpìrito dell' altre ; ma F ufo loro moderato può 
efiere utile in certe circofianze nello fiato di Sanità , 
c talora anche in qualche malatia , e noi veggia- 
mo che il nofiro Autore (Pag. 55. ì ha accorda- 
to il Vino in alcune febbri mefcolato però con 
molt' acqua . 

Parimente F Aceto farà un ottimo rimedio, 
come nota il medefimo nofiro fempre Chiarini- 
mo Autore ( Pa%. 54. 55. ) per certe malatie , do- 
ve un certo aleatico, e un certo folfo s'è esalta- 
to, come accade facilmente in certe febbri mali- 
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«ne? e itt certe fritileiwe^ ma non è anch' e&i 
In rimedio noiwfidc 4* per c^iona' efenn 
pio ai Tifici, t a<& aitn Malati , Cosi non e be- 
ne in tutti X l\d>* ' Aceto, e te va ufa- 
to in alcuni Cibi , cib fi <lee v fare folamente <per 
condimento ; perciocché , fe noi ci metteflìmo « 
bere quell' Aceto, tanto, lodato dal ooftro Auto- 
re, a tutto patta, come fi fa del Vino, cadreb- 
bamo. tofto malato • Così, le Infoiate , che egli 
pur loda , fono buone non pel folo Aceto , m* 
perchè fono condite anche con Y Olio , che è da. 
Lui. poco lodato , c col Sale , dal quale, appretto 
noi orefero il nome . Oli le condiffe col folo Ace- 

^bero ingrate 9> 
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Adriano Giunio furono fpiegate per CeneF 
tinc giacché «tare volte i fiorentini erano piò 
parchi nei mangiare , che non fono adeffb , per-, 
chè non cenavano che di fole Erbe , e Radici * 
ma fe quelle £rbe, e fe queite Radici nonfoffe- 
ro fiate condite con altra cofa che con Aceto fa- 
rebbero frate infoavi , « infalubq , come fono cer^ 
ti Pefei minuti , che qui da alcuni fpilorci , e da 
poveri fono femplice mente arroftiti fulle braci , e 
conditi, col folo Aceto, nondimeno quefti nofki 
fpilorci , e quefti noftri poveri riceveranno, minor 
nocumento dal Pefoc candito col folo Aceto * per- 
ciocché la oarne del Pefce finalmente è fempre ctt 

>}o accorderò in nne al noftro ChiarifTimoAu* 
tow che la Dieta lattea mefcolata con F erbacea 
fia giovevole per la Podagra., nel qual male i\ 

San- 



Digitieed by Google 



Sangue » e la Linfa fono infpefTati ; ma io non 
<osì facilmente accorderò che auefta Dieta lattea 
mefcolara con l' erbacea giovi air Ipocondria ; co- 
sì , benché il Latte giovi alla Tificnezza , le mol- 
te erbe però non ci gioveranno, come pure ne 
il Latte , né T Erbe gioveranno a certe Febbri 
lente , vedendo noi continuamente per efperienza 
riufeir vero quello che ditte Ipocrate in un afo- 
rismo che il dare il Latte noceva a quei, 

a quali doleva il Capo , ai Febbricitanti , a quei che 
aveano borbottamenti negf Ipocondri , e Flati , e 
così nuoce il Latte ad akn mali , i quali in quell' 
Aforismo vengono mentovati, e per quefta ragio- 
ne noi altri qui facciamo pochiffimo ufo del Lat- 
te , giacché a quelle forte di mali , che mentovò 
Ipocrate in queir Aforismo Je noftrc genti il più 
fono fottopofte . Bifogna dunque aver del riguar- 
do anche nel preferi vere il Latte , Cibo , che fem- 
bra innocenti/Timo, giacché i Bambini non altro 
cibo prendono ; perciocché anche per auem' , quan- 
do faranno Uomini , fe avranno dolori di capo , 
fe avranno febbri di certo genere, le avranno 
ipocondria e flati , non farà più buono. Chi avrà 
tutte quefte avvertenze ne] fare ufare il Latte a 
tempo , e nel far ufare P Erbe pur a tempo , e 
fcelte , o fole , o con carni mefcolate , quegli la- 
t)l un gran Medico , e non quegli che con opi- 
nioni particolari vuol guarire tutti i mali , c in 
tutte le circoftanze, o con le fole Erbe, o col 
folo Latte , come i Pitagorici , o con le fole 
-Carni , e Uova , come alcuni Medici Fiorentini , 
c,hc non olcuramente in quefto Difcorfo dal no- 
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ftro Chiariffimo Autore fono notati, c contrade' 
quali (embfa che tutto quello Diicorlo fia flato conir 
pollo ; per la qual cofa fembra che egli non abbia 
tutta la ragione ( Pag. 63. ) di preferire infieme col 
Conte Lorenzo Magalotti i Medici d' Inghilterra a 
tutti i Medici del Mondo , e fare che a ioli Medici 
Tufcani rimanga la gloria <P elfere i fecondi ; per- 
ciocché fembra che il Conte Magalotti allora fa- 
ceffe troppo la corte agi' Inghilcfi , e a fuoi To- 
fcani , non efTendo in oltre nè anche Medico da 
poterne giuftamenre giudicare. vero che nella 
Pratica . Medica gF Inghilefi allora ebbero due va- 
lentuomini , il Sidcnam cioè , e il Mortone ; ma 
qudh* pero per conto de' copiofi oppiati, che fag- 
gi amente adoperavano erano della Scuola di Re- 
gnerò di Graaf , e di Silvio de le Boe , che era- 
no Olandt.fi . Il Conte Magalotti non era obbli- 
gato a faper tanto, eperquefta ragione egli non 
ìeppe che fuori dell 1 Inghilterra ci eran altri Uo- 
mini valenti in Medicina , non folamente in Olan- 
da , ma in Germania vivendo allora lo Stallio, 
c P Offmanno , benché giovani , e in Danimarca 
ci erano i Bartolini , dal qual paefe pafsò Io Ste- 
none in Tofcana ; e F Italia parimente avea i fuoi 
Uomini valenti in queft' Arte falutare fuori della 
Tofcana , com' era Tommafo Cornelio , e Lionar- 
do da Capoa a Napoli , e Marcelle Malpighi , e 
Domenico Guglielmini a Bologna . i libri de qua- 
li vivranno fempre, ficcome quel buon metodo 
■cu medicare, che falciarono a fuoi Difcepolt fa- 
ri* fempre in pregio appreffo tutte Je perfone ra- 
gionevoli. Firenze veramente ancora in que' tem~ 

Sebbe il Redi, e il Bellini, che potevano an- 
r del pari con que 1 valenri Italiani , che abbia- 
mo 



trio mentovati , c che certamente non vanno pofpo^ 
fti ; ma (e il Redi , e il Bellini ebbero per Di- 
icepoli que' Medici , che tanto abufo fecero delle 
Carni, e dell'Uova, contro de' quali è flato co- 
rretto a fcriverc il noflro Dottilsimo Autore , e 
fc finalmente que 1 Medi.i Difcepoli pur del Re- 
di , e del Bellini erano tanto paurofi de rimcd; 
tolti da Minerali , e fpecialmente del Mercurio , 
che non F ufavano mai credendolo un veleno , io 
non so poi , come effì foli poteflero gareggiare 
con gl'lnghilefì; e gli altri tutti degli altri Pae- 
fi meritare d' eflerc taciuti ; e finalmente , fé al- 
cuni de' prefenti per opporli a que' vecchj , che 
adoperavano troppe Carni , e troppe Uova , e che 
temevano tanto il Mercurio , per un altro eccef- 

10 lodano fovverchi amente F Erbe , e i Frutti , o 
che in tutti i Mali ulano il Mercurio , io temo- 
forte che la comparazione , che fece il Conte Ma- 
galotti , flccome non ebbe luogo allora , molto 
più noi voglia avere nel tempo prelente , e che 
Bologna , e Napoli , e qualch' altro luogo ancora * 
abbia piti ragione di commendare i fuoi ^ ma la- 
feiamo quefle comparazioni , e torniamo a dire , 
che quegli farà un ottimo Medico > il quale a Sa- 
ni , e a Robufli non vieterà alcun Cibo , ne al- 
cuna Bevanda dal comun ufo approvata , come 
dille Cornelio Cello , e che per li Deboli , e per 

11 Malati faprà feerre que' Cibi , che fono più at- 
ti al loro Male , non oflinandofi mai per impe- 
gno di voler approvare più una forta di Ci<io , 
che un' altra ; e generalmente parlando per li Ma- 
lati più gioveranno i brodi di Carni , che quei 
d 1 Erbe , o le Erbe fleffe , le quali troppo ribol- 
lono nel noflro ventre , come s' è detto j e fe le 
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s' avranno da mefcolarc ne' Cihi , ciò fi* 
molto di rado , c in que' Mali fedamente , dov' è 
molta ripienezza d' umori per diminuirla \ ma in 
que' Mali , dov' è troppa debolezza , come il più 
accade , ai brodi di Carne , e alle Mineft *e fatte 
col pane bifognera attenerfi, fe vogliamo 
i Malati. 

Nel fatto poi de' Rimedj , benché fia bene il 
più il fervirfi di quelli, che ci vengono da' Ve- 
getabili , e dagli Animali , come cofe che pia 
facilmente partano nella noftra foftanza , e che più 
s' unifeono con i noftri Sughi , che non fanno le 
Terse, le Pietre, i Metalli, e tutti gli altri Mi- 
nerali j 'Contuttociò , fe fecondo il noftro Dottif- 
funo Autore 46,}* -quella Cofa, che ci nu- 

trùoe , cioè che fi ferma , e che s' unifee al cor- 
po dell' Uomo , non è altro che Terra folida , e 
puriflìma, fembra che non s' abbiano da efclude- 
re da'^edicamenti , e forfè anche da' Cibi alcu- 
ne cofe tolte da Minerali , quando quefte cofe fie- 
no molto attenuate -, il uerchè i Tedefchi ingraf- 
iano 1 loro Cavalli con l'ufo dell' A ntinwnio cru- 
do , che fanno ad effi prendere raefcolato col ci- 
bo ; ed è certiflìmo che JP Antimonio , e il Mer- 
curio preparati , e forfè talora meglio crudi , ma 
bene attenuati , -e dati con buon metodo guarifeo- 
no molte grandi Malarie, che i foli Vegetabili , 
c molto meno gli Animali non guarirebbero . 
In fatti , fe noi clami n cremo la forza , con la 
<juale operano i Vegetabili troveremo non efler 
«uefla che, o per cagione de' Sali , o de' Solfi , 
che in le hanno ; o finalmente per cagione delie 
j*rti loro Acquee , e Terree . Le Parti Terree fi 

«trovano in abbondanza in tutti i Minerali , e 

• 
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fa alcuni di loro abbondano anche le Acquee; 
nia i Sali , e i Solfi ne 1 Minerali fono generalmen- 
te molto manifeiti , come appari fee per conto de' 
primi nel Nitro , nel Vitriolo , ncIT Alume , nel 
Sai Comune ; e per conto de* fecondi neli' Anti- 
monio , neir Arfenico , e nel Solfo volgare ; ma 
ognuno sa trovarti Erbe , e Frutti , che abbonda- 
no d' un Saie Vitriolico , o Nitrolo , funi le a 
quello , che fi ritrova nel Vitriolo , e nel Nitro 
IteiTo ; così abbiamo Erte , e altri Vegetabili , 
che abbondano di, Solfo , il qual Solfo talora è tan- 
to narcotico , e ofFenfivo de 1 Nervi , quanto è quel- 
lo , che efala dall' Antimonio ; in oltre abbiamo 
Piante , che o per cagione, de Sali acri , o d' al- 
tro genere > le quali, o fono corrofive , o all' 
cftremo purgative , quanto fono i nmedj tolti da 
i piì* potenti Minerali; così altre Piante fono 
tanto velenofc , o per cagione dell' eftère corrofi- 
ve, o per cagione del loro Solfo narcotico, quan- 
to fòno. pure i più potenti veleni cavati da mi- 
nerali ; per la qual cofa fi vede che non bi fogna 
abborrirc tanto 1 Minerali in Medicina ; e prefe- 
rir/ fempre i Vegetabili, o gli Animali , percioc- 
ché quelli non meno che quegli hanno i loro 
grandinimi utili, e i loro grandinimi nocumen- 
ti . Il buon difeernimento è (jucllo , che dee re- 
gnare fempre, e dappertutto sì per conto del Vi t>- 
to , e sì per conto de' Medicamenti , (cegliendo , 
Fecondo che porta la ragion de Mali , or rimedj 
ibi Vegetabili, or dagli Animali , e or da Mi- 
nerali , non efcludendo quelV ultimi anche da co- 
muni Cibi , o almeno ufandogli , come per con- 
dimento , come fi fa del Sai Comune , o per af- 
forbente , come fi fa di molte cofedi natura tei- 

reftre , 
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reftre , e alcalica . Così ficcome è bene nella Re- 
gola del Vitto il melcolare i Vegetabili con le 
Cai ni , parimente nella Farmacia lari talora ben 
fatto il mefcolare cole Minerali con i Rimedi tol- 
ti dai Vegetabili , e dagli Animali y perciocché i 
Minerali, o col loro peto, o con i loro Tali, o 
con i loro folfi , o finalmente alcuni con la loro 
qualità antaeida, e a.iorixnte poilbno molto av- 
valorare il Medicamento . 

Siccome io non ho accordato al noftro Chiarif- 
fimo Autore che il perfetto Scorbuto non fi gua* 
rifea con la Decozione delle Frondi di qualunque 
Selva , che prima S 1 incontri , elfendo quelta tal 
pretefa guarigione una cofa efagerata, come difc. 
lì, così io dirò, che è una cola efagerata quella , 
che egli per altrui relazione rammen f a della gua* 
rigione d'alcuni Elefantiaci folarmnre per eliere 
flati tralportati nelle Foreite , ed ivi abbandona- 
ti , come portava la poca carità , e il cattivo co- 
ihime degli Antichi ; perciocché que' tali , che 
guarirono in quella maniera, feppur ne guarì mai 
alcuno , può ciìère che eglino avellerò iolamcnte 
un principio di Rogna, odi Lebbra della più or- 
dinaria , e non una perfetta Klefantia lì . Per al- 
tro noi veggiamo le Rogne ferine , e la Lebbra 
(Iella accollante!! alla Elefantiafi cedere più a ri-* 
medi tolti o dal Mercurio , o dall' Antimonio , o 
dal Solfo, che a quei tolti da Vegetabili * e mol- 
to meno dagli Animali, eziandio, fe quelli tol- 
lero tolti dalle Vipere llelfe, che il noflroChia- 
ritlimo Autore in quelli cali ile ili , dove comu- 
nemente lono tanto commendate, chiama enfati- 
camente inutile , e pcricolofo arncle della medica 
ciarlataneria. Il celebre Giuleppe del Papa avea 

iar> 
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anch' Egli poco concetto delle Vipere , come ap- 
pari Ice da' (boi Coniulti , dove talora pone in 
dubbio la loro virtù in quelli medefimi cafi , e 
talora dice che biiogna prenderne un qualche cen- 
tinaio , avanti che (e ne riconolca il loro effet- 
to , nel che poi , come io penfo , non fi (kprà , 
fe più le Vipere , o la lunga regola del vivere , 
o qualcrT altro Medicamento , che con le Vipere 
ordinariamente fi mefcola , abbia giovato. Il Dot- 
ti/fimo Gherardo Vanswietten Medico del Re- 
gnante Imperadore ne* Commentari fopra gli Afo- 
rismi del luo celebre Maeftro Ermanno Boerave 
mofira di far anch' egli poco conto delle Vipere, 
le Carni delle quali . e i Brodi da alcuni Medi- 
ci Italiani, che molt' alto la giornea s'allaccia- 
no, che quafi per una Panacea univerfale le com- 
mendano , dicendo egli che in que' Paefi , dove 
le Vipere non fi trovano, come in Olanda, le 
Carni delle Anguille a quelle delle Vipere con 
ugual profitto , e forfè con maggiore , dico io , 
fi potranno fofiituire . Io certamente per lunga 
cfpericnza ho trovato più giovare nelle Rogne , 
ed in altri Mali della Cute pochi grani d' Anti- 
monio- crudo prefo, per bocca molte mattine uni- 
- to con T cllratto dì Cicoria , che i brodi di Vi- 
pera y o la loro polvere , ed ho veduto guarirli 
con r ufo di tal cofa Rogne feroci in vecchj , e 
di me lì inverno , che in giovani di primavera, 
e di State , o d* Autunno con i Viperati non hanno 
voluto cedere . Un folo bene io credo che ne fia 
nato al genere umano dal preferiverfi , che fi fa adi 
ogni poco da Medici accreditati P ufo delle Vipe- 
re , che effe fi lono diradate molto nelle campagne , 
per cui più liberamente ora fi può andare a caccia , a 

anda- 
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andare a cercar Erbe per lo ftudb della Botani- 
ca nelle Selve , e ne* Campi lenza aver più tan- 
to tiimre d' dfere morficato eia que velenofi ani- 
mali . Or. artbix diiidcrra» jiL che a Medici, che 
ordinano tanto i brodi, e le carni delle Vipere, 
venirle in peflfici'ò , che anche 1 brodi \ e le car- 
ni de* Cani , che altrevolte , come vedemmo , fi 
fono mangiate , e che ancora al prefenre in alcu- 
ni luoghi li mangiano , foriero buone per alcune 
malarie , e forfè per quelle , che dal fovverchio 
alcahco provengono , e che in quefta guifa a po- 
co a poco foavemente fi diradate quefta Beftia 
cotanto adulatrice del genere umano, ma che a 
Lui produce in realtà molti incomodi , e molti 
mah , e in ifpezie quel grandiifimo, ed orribile 
della rabbia* o deiridrofobia , come i Greci dal 
timor dell'acqua, la chiamarono, chè va Tempre 
congiunto con una gran Cete , con grandi ipafi- 
mi, e delirio; male in verità orribile, e che 
{coperto che fia , non ha rimedio alcuno , e noi 
qui , e altrove da un tal male deJla rabbia de' 
Cani moltiflìme pedone abbiamo vedute sì nobi- 
li , sì cittadinciche , e sì plebee a perire, che dai 
morii delle Vipere non abbiamo mai veduto pe- 
rire alcuno , quantunque da effe alcuna volta un 
qualcuno fia reitaro morficaro ; perciocché il ve- 
leno della Vipera tofro fi manifefta , e torto fc 
gli può andare incontro , dove il veleno di que- 
ita belila adulatrice infenfibil mente ci affale ; ma 
poi in fine dopo un certo tempo cotanto grande 
tutto ad un tratto fi nunifetta che rimedio alcu- 
no non riceve ; 

Fin qui abbiamo veduto che il Vitto rigorofa 
?tttagorico di alcuni foli Vegetabili crudi , e di 

foli 
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foia Acqua, così quell'altro pur Pitagorico mi-* 
tigàto , dove fi accordano altri Vegetabili cotti , 
c alcune forti di Carni, talora non è un Vitto, 
che convenga a tutti , e che fi pofla univerfal- 
mente ulare per vivere fani , e per diliberarfi dal- 
le malatie , non dovendofì agli Uomini fani vie- 
tare alcuna forta di Cibo , che fia approvato dal 
comun ufo , e ne' Malati non giovando più uni- 
verfalmente le Erbe , e i Frutti , che le Carni , 
e i loro brodi ; ma le Erbe fole e i Frutti più 
nocendo, che giovando, eflendo , quali fempre , 
sforzati i malati ad aggiungere a loro Cibi cofe 
tolte dagli Animali , le fi vogliono in perfetta fa- 
Iute reltituire ; così ne' Medicamenti , o ne' Con- 
dimenti non bifogna abborrire tanto gli Aroma- 
ti , e le cofe FofTili , ma con giudicio bifogna ado- 
perare un Vitto, e una Medicina mcfcolata di 
Carni , d' Erbe , e di Fofsili fecondo le diverfe 
circoftanze de 1 Mali , e de 1 Malati , non opinan- 
doli mai in alcuna opinione particolare per fofte- 
ncre un qualche impegno; ma bifogna fempre efa- 
minare la natura de' mali , e de* cibi, e de' rime-» 
dj , c adoperare quefti cibi , e quefti rimedi fecon- 
do T efigenza de' malati , non eflendo ora mia 
cura d'efaminare la natura d'alcun cibo in par- 
ticolare , il che aliai bene da molti Antichi , e? 
da qualche Moderno è fiato fatto; e molto me- 
no io voglio efaminare quella di ciafeun Medica- 
mento ; ma folamente in genere ho dinioftrato 
che non s' ha alcuna ragione di proibire certi Ve- 
getabili , che i Pittagorici proibivano , e Umilmen- 
te che non fi debbono vietare le Carni , e i Pe- 
fci , che in tutto o in gran parte vietavano i Pit- 
tagorici . 

Re- 
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Refta ora (blamente a vederli, fé F andar ve- 
flito di fole Cofe tolte da Vegetabili , cioè di fo- 
le Tele fatte di Canape , di Lino , o di Bamba- 
gia fia meglio per la Ialine, che il veftirfi di La- 
na, di Seta, e di altre cofe tolte dagli Anima- 
li . Per far quello bifogna efaminare per qual fi- 
ne gli Uomini abbiano trovate le Vefli , giacche 
eflì Ioli nafcono nudi , e non vediti di Peli , o 
di Piume , come accade negli Animali . Per due 
conti fembra che gli uomini abbiano trovate le 
Velli , uno che loro fembra aflòlutamente necef» 
fario , ed è per ripararfi dal freddo , e dall' altre 
ingiurie dell' aria j e P altro per ornamento , e 
per diltinguerfi tra loro feconao i gradi de' loro 
natali, e delle loro ricchezze, e fecondo i diver- 
tì ufficj, che esercitano. Per ripararci dal freddo 
certamente che più fervono i Panni di Lana, ed 
anche di Seta , che quei tolti dalla Canape , dal 
Lino , e dalla Bambagia , che fono cofe , che non 



micie , le Lenzuola , rendendo troppo calore le Ve- 
lli di Lana portate fulla nuda carne, benché gli 
Antichi le portaflèro, edora Perfonc molto ri fpet- 
tabili feguenoo il loro illituto continuino lodevole 
mente a portarle. Il nofiro Chiariifimo Autore 
dice ( Pati. 39. ) che per efperienza s' è ritrovato 
che le Velli fatte di Peli più attraggono T umi- 
do, che quelle fatte di Vegetabili, e che per que- 
lla ragione vanno antepone quelle a quelle . Io* 
accorderò che fia vero in alcune Velli quella fpe- 
rienza ; benché fe ne ritrovino cert' altre fatte di 
Peli d' Animali per tal modo , che non fi bagna- 




mente per le Velli intcriori, 



no nemmeno 



r acqua, come non fi bagna 

la 



Digitized by Google 



la Piuma nell' Oche, nelP Anitre, ed in altri 
Ucalli Acquatici $ ma anche conceduto che tut- 
te le Ve/ti fatte di Pth , e d'altre cofe degli 
Animali ricevano un poco più i' umido dell 1 aria , 
come dopo Jacopo Keil dice il noftro Autore , que- 
flo poco più d' umido nocivo farà mai da ugua- 
gliarli al gran calore giovevole, che recano maf- 
fimamente d' Inverno le Vefti fatte di Peli , di 
Pelli , e d' altre cofe tolte dagli Animali ? Le 
Vefti tolte da Vegetabili pelerebbero moltiflp.mo 
su noftri Corpi P Inverno , e pochifTimo ci ter- 
rebbero caldo. Non è meglio dunque anteporre a 
quel pretefò utile del minor umido da contrarli 
con le Vefti di Vegetabili , il portar Vefti di La- 
na , o Velluti di Seta a Pelli ftefte concie d'Ani- 
mali fui noftro Corpo y che V andar carichi fen- 
za prò con Vefti di Vegetabili , e molto più il 
tener quefta maniera di Vefti per Coperte de* no- 
ftri Letti . In oltre bifognerebbe inventare una 
nuova arte da fare le Scarpe , chi non volclfe ba- 
gnarfi i Piedi , quando piove , e chi non volelTe 
patirci freddo il Verno \ fe più il Cuojo degli 
Animali non dovette fervire per coprirci quella 
Parte eftrema del noftro Corpo , che è tanto ne- 
ceffario a tener calda . Bifognerebbe ancora tro- 
vare altra mairòra di cofe per fare gli Stivali 
per coloro che. viaggiano , o che vanno alla guer- 
ra a cavallo . Così, bifognerebbe trovare un' altra 
maniera di Cappelli e di Berrette , fe più delle 
Lane , e de' Peli degli Animali non ci dove/Timo 
fervire per coprire il Capo, ponendoci fopra o 
un elmo di ferro , o un qualcne zucchetto di le- 
gno > il che farebbe una co fa incomoda , e ridi- 

F co 



cola . Se poi fecondo le condanni delle perfonc 
s' ha da utare una qualche lorra di Vtihto con- 
venevole al grado , e per ornamento , non so 
quali Veftimenti noi ili fi pofl'ano mai ftre con 
i foli Vegetabili deludendone le Lane , e le Se- 
te ? Per me io dico , che ficcome diflì che fa- 
rebbero da lodar fi quei , che trova fiero «uovi ge- 
neri di Cibi per maggior comodo degli Uomini , 
e non quei che gli rileccano, come pretendeva- 
no di fare i Pitagorici con danno della falute, 
e con ifvantaggio per altri conti ; così io dico che 
fono da lodarn quei , che non folamente fanno 
tifo delle comuni Vcfti tolte e da Vegetabili , c 
dagli Animali ulati , ma quei , che ne ritrovai- 
fero delle nuove > come hanno fatto alcuni da 
certe Erbe indiane , e altri da certi Peli di Nic- 
chi marini , e fin dalle Tele di Ragno , co- 
me non ha molto fu tentato. L'inventare qual- 
che cofa di nuovo , e il perfezionare le cofe ri- 
trovate avanti io dico che è opra d'uomo fa- 
piente , e d' uomo utile alla Repubblica , e non 
il cenlurare le cofe faviamente inventate dagli 
altri . 

Il Chiariamo noftro Autore aggiugne un al- 
tro argomento contro le Vefh prete dagli Ani- 
mali (Pag. }8. ), ed è che quelle non blamen- 
te fono molto più attrattive dell' umido ; ma an- 
che fono più attrattive de 1 malvagi effluvi fparfi 
per Paria; ed in fatti nelle Pestilenze vengono 
fé Lane credute molto capaci di fuechiare, e di 
ricevere in sè il mal contagiofò . Ma a quefto fi 
rifponde che gli effluvi maligni fparfi per l'aria 
fono generalmente molto pochi , e le Peitilenxt 




motto rare; AtatMtÌxMotm&i<xt 

be il danno i che riceverebbero nella 
mini dal fovverchio freddo, fcandalfeto 
cofe Vegetabili, che andando 'trititi di Lane, 
«l'altre cofe prcfe dagli Animali ; fenzacthè le 
Vrih fate di Vegetabili non fono del tutto efen- 
ti da ogni infezione * ma la ricevono anch'ela- 
fe, e quelle fatte con la Bambagia Vengono ere» 
dute di riceverla al bari di quelle fatte tea W 

Lane, ; " yj' 1 ^ 

Sembra nondimeno che Pittagora non folamtt*- 
le per la compailìone, che avea agli Animag- 
li non wofeflTe vfellirfi con te cofe tolte da loro* 
benché cogliendo k Lane alle Pecore non $o che 
male ad effe fi faccia* anzi credo che loro ne 

na del bene, altrimenti ne 1 nollri paefi la Sta- 
li caldo perirebbero ; e così tifando ora k 
Seta noti so che difpetto fi porta fare a Bachi 
produttori di erta, che già o l'hanno abbando- 
nata* quando fe ne fono partiti volando i o fo- 
no inferitati * e mezzo morti * quando ce ne fer- 
viamo di quella migliore 1 che ancor occupano; 
ma fearibra *» dilfi , che Pittagora per un certo fa- 
tto , benché camminando ufalfe le Vefti di Li- 
no* pure dormendo, come notò Laerzio, ufava 
Letti acconciati cefr materafiì^ e eoa coltri di 
Lana , giacché il Lino non era allora per anche 
tante/ in ufo , quanto dopoi è divenuto ; la onde at>- 
jMBÌfee che egli andava veftito cosi con Panni biatìcii^/ 
di Lino per un certo fàfto j come ho detto 4 già©*' 
ché il Lino allora era una cofa preziofa tifata da . 
i foli Sacerdoti d' Ifidc J Egitto , dal qual paefe 
fanfara che egli togliete molte Matto* , ejp* 



s 
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eialmcntc quella di aftenerfi dalle Fave, dalle Ci* 
polle , dagli Agli , e dalle Carni , c dai Pefci , 
c dal Vino , le quali cofe il più in Egitto era- 
no adorate , come ognun sa j benché poi egli , co- 
me abbiamo veduto , o per incoltan/a , o corret- 
to dalla neceflìtà del dover condurre la vita ne* 
noitri Pacli allargale (pelfe volte la mano, con- 
cedendo quafi ogni forta di Cibo alla rilerva d' al- 
cuni pochi , e in quefta guifa il Tuo pretefo Vit- 
to di Ioli Vegetabili veniva ad effere afTeri co fo* 
lamette in teorica, ma poi in pratica mangia- 
vano tutto quello , che mangiano gli altri . Così 
per conto del Vcitito, bencnè fi commendaffero 
le Vefti tolte folamente da Vegetabili ; nondime- 
no , perciocché quelli Vegetabili non bacavano 
a difèndere gli Uomini dal freddo , e per ritener 
erti poco cuore , ed anche per cagione , the al- 
lora poco il Lino , e la Bambagia fi coltivava- 
no , furono coQrctti a (èrvirfi delle Lane > e di 
altre cofe più proprie tolte da varj Animali ; e 
così dovremo far noi non folamente mangiando , 
quando fiamo fani qualunque cofa , che fia ar>- 
provata dal cornuti ufo , e in tempo di malatia 
non ifccgliendo folamente i Vegetabili ; ma at- 
tenendoci Tempre sì nello flato di fanità » che nel- 
la malatia a quello , che più la Sperienza , e la 
retta Ragione ci detterà. Così d'Inverno e per 
difenderci dalle ingiurie di quella Stagione , e per 
ornamento porteremo al di fopra Veiti fatte con 
le Lane , c con altri Peli , e Pelli d' Animali , 
e con la Seta; e così di State faremo per riparar- 
ci dall' altre ingiurie di quefla Stagione v le qua- 
li , benché non fieno tante » quante quelle del Ver- 
no , 
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Ro , nondimeno le Vefh di Lana , e di Seta pii* 
fottili aflfci che d'effere improprie, come i Pit- 
tagorici vorrebbero darci ad intendere, ci difen- 
deranno beniflìmo da' mali , e ci orneranno anco»- 
ra , acciocché tra le Perfone favie ed onorate pof- 
forno converfare , e non fiamo , come Uomini 
d 1 un umor particolare , che non vogliano nè man* 
giare, nè yeltire che al roverfcio degli altri, da 
Cut 1 1 notati j 6 ri i^ut c^Ci # 
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Brcdo di Piccioni , e di Tortore lodato per la 
Diflèntena , c Iicmcria .67 

Buoi 




Buoi Aratori vietati . 3* . ; 

non fi debbono vietare . 57 59 _ 
Buoi in alcuni Pacfi non troppo buoni al cibo . 59 
Buoi vecchi inutili. 57 

Buonadrata Sig. Marchefe Ercole peggiora conia 
Dieta Pittagortca .62 



Cane bertia adulatrice . 78 ' 

fua Carne . ivi. 
Cani e Corvi fi pafeono di Cibi mirti . 4* 
Cardi fpinofi da mangiarli . 65 
Carni d* Animali da metterli in ufo . 6*4 
Cene Fiorentine. 70 
Cene Terreftri .. ivi. 
Chiocciole buone per li Tifici . $1 
Cicerone ritrova il Sepolcro d'Archimede. 25 
Cipolle vietate. 31 i 

malamente. 55 
Crifi incerte . 29 

Cronologia de* Romani dubbiofa . 6 20 
Crotone governato da Pitta&ora * & 



Del Papa Giufeppe . 6? 

Dieci Generazioni fanno 900. anni. » , 

Dieta Lattea , ed Erbacea giova alla Podagra . 70 

nuoce all' Ipocondria. 7 \ 
Dieta, Pitagorica perfettiffima quale. 31 
# {blamente nella Zgmia,Toxrkla & può oife^ 

F 4 Dot- 



ss 

Dottrine Arcane non approvate, 14 18 



Eiefantiafi male contagiofo . 51 

non cede alla Dieta Pitagorica . 76 

Empedocle Agrigentino tiene la Generazione dal! 1 
Uovo . 26 

Ennio Poeta Pitagorico. 17 

Eroe non piti omogenee a noi delle Carni . 39 
Alcune fono velenofiifime . 75 

Erbe degli Orti hanno un Sale Liffiviale. 43 
Producono diverfi m*li . 66 74 

Ermippo fcuopre le importuni di Pittagora 1 1 

Fave vietate. 31 36 
concerie. 57 

Fegatelli fi debbono concedere. 44 

Frondi di qualunque Stiva non giovano allo Scor- 
buto. 54 76 

Frutti Arborei vietati. 31 

Frutti mangiati copiofamente di State generano 
molti mah . 66 

* 

G 

Galileo conferma la Dottrina dì Pittagora intor- 
no il fito del Sole . 7 
' Galli vecchj vietati. 36 

non fi debbono del tutto vietare. 59 
GafTendo non approva il parlar fimbolico .15 ' 
Generazione daiT uovo tenuta da Pittagora . 7 

Ghian- 



Ghiandole non fi debbono vietare- 44 57 

Giorni Critici incerti, maflimamente ne' Paefi 
freddi. ?o t 
Giuliano A portata folle ne'Sagnfic). 50 
Globo e Colonna fono Simholi de* Geometri # 

25 26 » 
Orano contiene due Softanze. 42 
Granivori hanno due Ventricoli . 49 
Grew & la Notomia delle Piante . ^7 



Idrofobia. 78 • 
Infalare buone -condite . 70 • m 

Ipocrate non approva il Vitto Pitagorico. 34 

Italia Paefe felice al tempo di Pittagora. 5 



Keil Jacopo oflèrva i Panni di Lana più attrar- 
re Tumido. 8i 



Laerzio Diogene di Setta Italica. 10 
Lapponi non haflno lo Scorbuto. 52 , 
Lattanzio Firmìano intorno F anima condanna 1 
Pittagorici , e gli Epicurei ugualmente . 17 - 
Latte concettò da Pittagora -5 35 

contiene acido Vegetale. 41 

giova allo Scorbuto. 56 , 

Tuoi nocumenti. 71 
Lebbra male endemio dell'Egitto. 53 



**wre trotta èi Infetti. 53 

fe venga da! mangiar Cavi». |1 
Legumi fccthi vietati. Ji 30 

disfalli conceffi. 5* 
X>tiiri«cHtc concede . 3 6 
Licori ipiritofi vietati. 35 
lino raro una *oka- 
Lionardo da Capoa lodato . ft 
Luna contrinaki «dU Crifi . *9 

M 

Magalotti Conte 

MaTpighi e* Tua notomia drite Piantt. 17 

lodato . 71. r . 

Malva da mangiarli. 05 

Medaglia d' Etruicilla con Pittagora. 25 

Medici Fiorentini lodati. 7* 

Mele conceno da Pittagora. 5 35 6» 

M*kmi Ciov«mtia peggiora,, c muore a 
del Vitto Pitagorico . 61 

Metempficofi dubbiota di Pittagora. 6 16 

Milone Crotoniau Capitano. Diicepok) di Pitta- 
gora. 8 . 

Se la ride del Vitto Pittagorico . 51 

Monete Greche d* Italia non fono de* tempi A 
ritragora . Zi 

MoKone lodato. 72 

Muto inventt» da Pittagora . 15 



1 



Navi , che fanno lunghi viaggi $' infettano di Scotw 

buto. 54 
Notomia e fua neceflìta. 27 
Nunia Pompilio Difeso di Pktagora, 19. 

Q 

Oracolo di Delfo Filippizzava . 10 
Orfi mangiano avidamente le Pere, 48 
Ortiche da mangiarfi . 6$ 
Orzo ne" mali molto lodato. 42 

P 

Pane ali minto fono . 42 

Papagalli Granivori. 50 

Pelei vietati . 35 

conceffi. 36 
Pefci non debbonfi vietale . 60 

loro Carne molto nutrifee. ivi. 
Pefci armati giovano alla Tifichezza. 61 
Pittajora Madtro di Nuraa Pompilio. 6 
Pit tagora ToJcano di Nazione fecondo alcuni « 7 

figliuolo d' ut% luitagliator di Gemme .719 

Autore del Vitto * del VeiUtQ di Vegctabir 

da Apollo Pittio prende il nome, n 
fii uccilo in una Sedizion Popolare. 6 13 
morì di fame fecondo altri . ój| • 
veftiva di Panni bianchi. 6 
piaceva alle Donne, ivi. 

dì 



9* 

di grand' ingegno . -j_ 

andò ali 1 interno . n 

Indovino, io 

Miracoli . L2 13 

Legislatore . 15 
•pollicde in comune, wi* 

avea una Cofcia d'oro. 

ebbe 500 Difctpoli . ivi. 

inventa la Mulica e i Pefi. 22 25 

(ape a converfare coi Grandi. 20 

Aitronomo . 24 

Autore de' giorni critici . 25 

Geometra volgare . 23 

Cirufico volgare "ì 

Medico volgare, e v. id T£ 

Naturalità volgare J 

ebbe grandi virtù, e grandi difètti. 30 
Popoli vicini al Mare più fecondi . óo_ 
Porcelli concedi. $6 45 

H • 

Radici bulbofe vietate, 31 
Ragione inventò le Arti , e le Scienze . 68 
Ranocchi giovano alla Tifichezza . 61 
Rape buone per lo Scorbuto. 5^ . 
Rimedj debbonfi prendere anche da' minerali 
Rimedi c iter ni di poco conto . 2& 
Rimine!! cavano proventi dalla Pefca . 60 
Romani popolo rapace . 12 
Romolo bandì le Greche favole . 21 
Ruminanti hanno più Ventricoli . 49 
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S 

Siriane Porte . 25 
Salvaggiume tutto vietato. $6 

malamente. 59 
Scimie fi paicono <F un Cibo mifto . 48 
Scorbuto attaccaticcio . 51 ; 

accrelciuto da Cibi ialati • 52 

deferitto . $4 

endemio d'alcuni Paefi . 51* , . 

ignoto a Lapponi . $2 L 
Semi arborei vietati . $\ 
Semi Cereali molto nutrifeono . 43 
Sibariti vinti per configlio di Pittagora. 8 
Simboli rigettati. 14 •« 
Socrate digiuno delle cofe fifiche . d 
Sole contnbuifee alle Crifi . 25? 
Spedali di S. Lazzaro per li Lebbrofi celiati • 53 



Tauro filofofo Pitagorico . ^6 
Terra puriflfima fe ha T Alimento degli Anima- 
li . 74 

V 

Van Svietten Gherardo lodato. j2 
Uccelli piccoli fi nutrifeono di Cibo Animale . 47 
Vegetabili non fono a noi più omogenei. ^2 
Vegetabili fodi pungenti , e falaci vietati . ji 
Vel pucci Americo conferma la Dottrina dirit- 
tagora .7 

Velli di Lana più attraggono Tumido. &q 
c più gli effluvj peihlenziali . il 

Ve- 



Veftì di Vegetabili concert . J2 
Veftiraenti e loro fine . 8o_ 
Vieta Francefco inventa P Algebra . 24 
Vino concetto in alcune febbri. 65 

conforta lo Stomaco. 64 

ufato per viver fano . 47 
Vipere e loro brodi dì dubtìofà virth. 76 
Vifcere vietate . j8 

Vita di Pittagora "limile alle Vefti ricamar* . £ 

Vitto di Carni rende P uomo più vigofofo* 50 

configliato agli Atleti. 51 
Vitto Pittagorico , fé fia ftranò . £ 
Uomo Animale di mifta natura . 48 

non ha Zanne , nè Artigli . 46 
Uova rigettate da Pittagora. 5 35 

non fi debbono rigettare ♦ 44 
Ufo lungo altra natura . 46 

X 



Zucchero fuo utile ■ 61 
fini nocumenti. £8 
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